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La storia della Fondazione Roma trae origine nel 1539 dalla

nascita del Monte di Pietà di Roma, istituito con Bolla Pontificia di

Paolo III al fine di combattere la pratica dell’usura, e prosegue nel

1836, per iniziativa di benemeriti cittadini, attraverso la costitu-

zione, approvata con rescritto pontificio di Gregorio XVI, della

Cassa di Risparmio di Roma, che nel 1937 incorporò il Monte di

Pietà. La storia ha visto in seguito il sorgere della Fondazione

Cassa di Risparmio di Roma, che nei primi anni ’90, in attuazione

della Riforma «Amato», ha ereditato le originarie finalità di utilità

sociale della Cassa di Risparmio.

Nel 2007 la Fondazione Cassa di Risparmio di Roma cambia

denominazione in Fondazione Roma, allo scopo di sottolineare fin

nel nome l’evoluzione identitaria avvenuta con la separazione del-

l’attività bancaria da quella filantropica, entrando così a pieno ti-

tolo nella categoria delle fondazioni di diritto comune, quale

soggetto preposto all'organizzazione delle libertà sociali.

La Fondazione Roma rappresenta pertanto l’ultima tappa di

un lungo percorso che si dipana attraverso cinque secoli di sto-

ria, durante i quali, nel perseguimento delle tradizionali finalità isti-

tuzionali, essa si è profondamente trasformata e rinnovata,

adeguando le iniziative di cui è protagonista in funzione del mutato

contesto socio-economico: una testimonianza tangibile, fatta di

progettualità attiva e risultati concreti, del legame che la unisce da

sempre alla Città Eterna ed al più ampio territorio di riferimento. 

Sotto la presidenza del Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele,

la Fondazione Roma ha avviato una nuova modalità di intervento,

orientata alla realizzazione di iniziative strutturali, la maggior parte

delle quali a carattere continuativo, per rispondere alle grandi

«emergenze» del territorio di operatività, che comprende la città di

Roma e la sua provincia, le province di Latina e Frosinone. 

Abbandonata definitivamente la modalità dell’«erogazione a

pioggia», la Fondazione Roma ha progressivamente privilegiato

l’opzione per il modello operating, che le ha consentito di svilup-

pare una capacità progettuale autonoma, realizzando, in ciascuno

dei cinque settori di intervento in cui è attiva – Sanità; Ricerca

scientifica; Assistenza alle categorie sociali deboli; Arte e cultura;

Istruzione – iniziative di grande valore sociale.

Attraverso il confronto costante, dinamico e costruttivo con le

Istituzioni, le associazioni, gli enti pubblici ed i soggetti privati, e le

realtà che operano, sia a livello locale che nazionale, nel Terzo Set-

tore, la Fondazione Roma vive oggi una «piena cittadinanza» al-

l’interno della dimensione della «socialità», costituzionalmente

riconosciuta e tutelata attraverso il principio di sussidiarietà, par-

tecipazione concreta e propositiva. 

Ascolto, dialogo, impegno sono i suoi tratti distintivi, che si

traducono in iniziative ed interventi a favore del benessere della

collettività, esempi di best practice concepiti nella prospettiva della

costruzione della nuova welfare community. 
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Il fatto che l’Italia da troppi decenni trascuri di conside-

rare settori strategici la cultura, l’istruzione, la ricerca e l’in-

novazione tecnologica, rappresenta un errore di gravità

assoluta, le cui conseguenze stanno evidenziandosi proprio

in questo frangente di crisi globale, in cui il nostro Paese

perde con tutta evidenza competitività anche in quei com-

parti che erano il proprio fiore all’occhiello, con il risultato di

aggravare ancora di più il già pesante fardello della reces-

sione e della disoccupazione.

Il ritardo dell’Italia nella ricerca scientifica, ad esempio,

rispetto agli altri Paesi avanzati è un fatto ormai notorio, sulla

bocca di tutti, a cominciare dalla classe politica, che, tut-

tavia, si è ben guardata anche solo dal tentare di invertire

la rotta. L’Italia investe meno della metà di tutti i suoi com-

petitori in ricerca, poco più dell’1 per cento del PIL, rispetto

al 2 per cento della media europea, e non riesce neanche

a investire tutti i fondi assegnati dal programma quadro del-

l’Unione europea. Questo divario è solo in parte spiegato

dal fatto che la nostra struttura industriale è costituita in

larga misura da piccole e medie imprese. La spiegazione

più evidente e reale è, invece, che l’investimento in ricerca

è stato costantemente sacrificato, insieme a quello per la

cultura e l’istruzione, a scapito del futuro del Paese.

Lo stato della ricerca in Italia, che emerge da un’inda-

gine del 2012 promossa dalla Commissione cultura della

Camera evidenzia, peraltro, aspetti incoraggianti uniti ad an-

tichi problemi. A fronte di un’ottima capacità di portare a ter-

mine i progetti di ricerca, il rapporto della Commissione sot-

tolinea come il nemico da abbattere resti quello di sempre:

la burocrazia. Dopo undici mesi di indagine conoscitiva

presso università, imprese e giovani, la fotografia che

emerge è quella di un Paese in grado di formare eccellenti

ricercatori, che spesso sono tuttavia costretti a imboccare

la strada per l’estero a causa dei pochi investimenti, ripar-

titi, peraltro, con criteri discutibili. 

La distribuzione dei fondi di ri-

cerca pubblici soffre, infatti, di

meccanismi scarsamente traspa-

renti e meritocratici. Ancora, negli

ultimi anni il 10 per cento o poco

più del finanziamento ordinario

delle università è stato distribuito

sulla base dei parametri di valuta-

zione emersi dall’esercizio del Comitato di Indirizzo per la

Valutazione della Ricerca (CIVR) condotto oltre 8 anni fa.

L’indagine presentata di recente dall'Agenzia nazionale di

valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR)

che ha esaminato la qualità della ricerca italiana (VQR) per

il settennio 2004-2010, ha offerto una fotografia dettaglia-

tissima e, soprattutto, certificata, della qualità della ricerca

italiana prodotta nelle università e negli enti di ricerca.

Nella graduatoria delle eccellenze spiccano le scienze

chimiche e le scienze fisiche, seguite da ingegneria 

industriale e dell'informazione e scienze dell’antichità, filo-

logico-letterarie e storico-artistiche. Gli ultimi posti della

classifica delle eccellenze vanno, invece, alle scienze eco-

nomiche e statistiche e alle scienze sociali e politiche. Il qua-

dro generale non è, comunque, per niente confortante.

Il sistema di ricerca del Paese soffre, inoltre, di un in-

sufficiente trasferimento dei suoi risultati alla società nel suo

complesso ed all’industria. Ad esempio, i dati indicano

che in un’ipotetica partita Italia-Germania sul piano della ri-

cerca, usando come indicatore della ricerca fondamentale

le citazioni, il nostro Paese è al 75 per cento della Germa-

nia (un grande risultato se si considera la differenza in en-

tità e qualità dell’investimento), ma è solo al 19 per cento

se consideriamo un indicatore di trasferimento del know

how all’industria. Insomma, l’imbuto del trasferimento è

stretto in modo anomalo.

Tutti i Paesi più avanzati, seppur in misura diversa,

hanno scelto di investire in modo selettivo e rigoroso su po-

chi atenei e centri di ricerca, con l’obiettivo di renderli com-

petitivi e fra i migliori a livello internazionale. Così fanno, ad

esempio, Germania, Francia, Inghilterra, Cina, ecc. Gli ate-

nei italiani, invece, non segnano posizioni lusinghiere nei

ranking internazionali qualitativi, anche se vanno meglio

nelle classifiche basate su parametri obiettivi e non repu-

tazionali. Ancora, a livello di finanziamenti europei alla ricerca
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scientifica, il nostro Paese recupera solo circa la metà delle

risorse che mette a disposizione, risultando anche qui

poco competitivo. In più, e paradossalmente, chi ottiene fi-

nanziamenti internazionali paga l'IRAP sui fondi vinti.

La burocrazia ed un regime fiscale non favorevole sono

i due ostacoli principali che impediscono che anche i po-

chi fondi a disposizione siano messi a frutto correttamente.

Lo scarso investimento in ricerca del Paese passa, infatti,

attraverso finanziamenti erogati da diversi ministeri e si di-

sperde in rivoli spesso scarsamente controllati o incontrol-

labili. L'utilizzo efficiente delle scarse risorse del Paese è

ostacolato poi da un’infinità di lacci e lacciuoli normativi e

regolamentari, che sono diversi, spesso, da Regione a Re-

gione. Sull’altro fronte, quello fiscale, il

mondo accademico e delle imprese

chiede da tempo al governo di rendere

stabile il credito d’imposta, per favorire

la ricerca e consentire in questo modo

una programmazione a lungo termine

dei progetti.

Il deficit dell’Italia in questo campo

è se possibile ancora più drammatico

se si pensa che su scala globale è in

atto una vera e propria corsa ad acca-

parrarsi l’oro del terzo millennio, che

non è più l’oro giallo o l’oro nero, ma

l’oro grigio costituito dai cervelli. Il no-

stro Paese su questo piano soffre, non

solo e non tanto, di un’emorragia di

cervelli, ma anche e soprattutto di una

scarsa attrattività. I programmi di rien-

tro dei cervelli finora attuati hanno dato risultati discutibili sul

piano della qualità e dell’impegno. La fuga di cervelli al-

l’estero, secondo uno studio dell’Istituto per la Competiti-

vità (I-Com) presentato all’inizio del 2012 al Senato, ci pro-

cura un danno economico di ben 1 miliardo di euro all’anno.

A tanto ammontavano allora i 243 brevetti che i nostri mi-

gliori 50 ricercatori avevano prodotto nel resto del mondo

invece che a casa nostra. Un valore che, proiettato a 20,

anni arriva a toccare addirittura quota 3 miliardi di euro.

Sebbene lo slogan «Non c'è futuro senza ricerca» con-

tinui ad essere sulla bocca di tutti, esso non si è mai tra-

sformato in qualche provvedimento concreto, mentre i

vincoli normativi, invece di ridursi, aumentano. Lo scorso

31 luglio, infatti, l'aula del Senato ha discusso il recepi-

mento della direttiva 2010/63/Ue dell’Europarlamento sulla

protezione degli animali utilizzati a fini scientifici. Un testo

fortemente voluto dall'Europa per armonizzare la disciplina

di tali pratiche, e che ambisce conciliare le esigenze della

ricerca e il benessere ed il rispetto degli animali. La diret-

tiva in questione, prima dell'estate, era già stata recepita

tale e quale da molti degli Stati europei. Il Parlamento ita-

liano, invece, in controtendenza rispetto a tutte le altre na-

zioni, ha deciso di introdurre alcuni emendamenti che di

fatto stravolgono la direttiva, rendendo la vita dei ricerca-

tori ancora più complicata.

L'episodio, complice il periodo

estivo, è passato sotto silenzio, ma la

decisione del Parlamento rischia di af-

fossare la già provata ricerca bio-me-

dica italiana. Uno degli emendamenti

più contestati riguarda il divieto asso-

luto di effettuare la tecnica dello xeno-

trapianto, un metodo che consiste nel

trapianto sui topi di tessuti tumorali

dei malati per studiarne le caratteristi-

che e individuare le migliori cure. Tec-

nica che ha permesso negli ultimi anni

di individuare con successo combi-

nazioni di farmaci capaci di salvare

numerose vite. Una decisione inspie-

gabile che rappresenta un vero e pro-

prio danno, in ultima istanza, per i ma-

lati di oggi e per quelli di domani.

In un contesto così compromesso, che porta con sé

scelte errate del passato, perpetuate nel presente, in cui il

comparto pubblico è in evidente difficoltà, e quello privato

profit, a parte qualche grande e lodevole iniziativa di note-

vole impatto mediatico, non riesce comunque a colmare le

molte lacune, c’è bisogno che anche il mondo del non pro-

fit più qualificato ed in grado di assumersi delle responsa-

bilità, si metta totalmente in gioco, affinché, con un inter-

vento che non può che rimanere sussidiario, si arrivi,

insieme, a restituire vitalità e competitività alla ricerca scien-

tifica nel nostro Paese.

La Fondazione Roma, riconosciuta protagonista e mo-

“Tutti i Paesi 
più avanzati, 

seppur in misura 
diversa, 

hanno scelto 
di investire in modo
selettivo e rigoroso 

su pochi atenei
e centri di ricerca, 

con l’obiettivo
di renderli 

competitivi e fra 
i migliori a livello 
internazionale.”
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tore nel proprio territorio di quello che mi ostino a chiamare

«terzo pilastro», ha inteso nuovamente rispondere all’ap-

pello del Paese, facendo sentire la sua solidale presenza a

favore della ricerca più qualificata nell’ambito bio-medico ed

in quello delle malattie rare, le quali ultime sono quelle che,

notoriamente, vengono maggiormente trascurate sia dallo

Stato che dai grandi investitori privati.

Facendo seguito alla call lanciata nel 2008, in cui sono

stati messi a disposizione dell’alta ricerca in campo bio-

medico ben 15 milioni di euro, la Fondazione Roma si ap-

presta a realizzare un intervento analogo entro la fine del

corrente anno, rendendo complessi-

vamente disponibili oltre 10 milioni

di euro, con un impegno che, però,

come detto, è ancora maggiore

sotto il profilo qualitativo, poiché si ar-

ticolerà in due nuove call for propo-

sal, la prima in favore di progetti

scientifici sulle cosiddette Non Com-

municable Diseases, (NCDs), le ma-

lattie, cioè, non trasmissibili, che ri-

sultano tra le principali cause di

mortalità nel nostro Paese, la se-

conda a sostegno della ricerca sulla

retinite pigmentosa, patologia rara

che porta progressivamente alla ce-

cità, considerata malattia sociale dal

1985.

Preso atto che dati recenti del-

l’Organizzazione Mondiale della Sa-

nità mostrano che l’86 per cento

delle morti e il 75 per cento della spesa sanitaria in Eu-

ropa e in Italia sono determinate da patologie croniche,

che hanno come minimo comune denominatore 4 prin-

cipali fattori di rischio: fumo, abuso di alcol, scorretta ali-

mentazione, inattività fisica, e che in Italia le NCDs, spie-

gano ben il 92 per cento dei decessi, con impatti a livello

economico e sociale devastanti e crescenti, la Fonda-

zione Roma ha deciso di dare una mano alle Facoltà o

Scuole di Medicina delle Università Romane (e/o ai Di-

partimenti ad interesse medico/biologico delle stesse

Università), riservando la parte maggioritaria dei fondi di-

sponibili, otto milioni di euro, a progetti di ricerca indiriz-

zati alla comprensione dei meccanismi molecolari e al-

l'individuazione di nuovi target terapeutici proprio delle

malattie cronico-degenerative non trasmissibili, appunto

le NCDs, nell'anziano, ed in particolare di quelle derivanti

da erronei stili di vita: malattia aterosclerotica e sue se-

quele; malattie metaboliche e loro sequele; broncopneu-

mopatia cronica ostruttiva e sue sequele; epatite alcolica

e sue sequele; osteoartropatie e atrofia muscolare.

Con la seconda call, invece, la Fondazione intende

contribuire a sostenere la ricerca sulle malattie rare, ge-

neralmente orfane, ossia prive di cura e verso cui l’in-

dustria bio-medica e farmacologica

manifestano scarso interesse ad ef-

fettuare investimenti per individuare

nuovi trattamenti, data l’esiguità

prospettica del possibile bacino di

utenza, riservando l’intervento ad

una di esse, la retinite pigmentosa,

individuata sulla base di precise e

verificate motivazioni di natura de-

mografica ed epidemiologica. In Ita-

lia, infatti, l’incidenza stimata della

malattia è di 14.000-17.000 sog-

getti, sostanzialmente destinati a

progressiva cecità; l’impatto sulla

qualità della vita è molto alto, per la

perdita della indipendenza motoria,

il frequente isolamento sociale, il

concomitante sviluppo di altre pa-

tologie oculari e di depressione dei

soggetti colpiti; la sovrapposizione

con altre patologie dell’anziano nelle fasi terminali è

molto marcata; sul territorio nazionale sono presenti

competenze scientifiche nel settore della retinite pig-

mentosa, che tuttavia non hanno accesso a finanzia-

menti dedicati; le associazioni nazionali di pazienti, pur

svolgendo meritevole azione aggregante, formativa ed

informativa, sono principalmente volontaristiche e non di-

spongono di fondi adeguati che possano efficacemente

sostenere la ricerca.

La call in argomento sarà riservata a progetti di ricerca

di durata triennale indirizzati a uno o più degli attuali

aspetti della ricerca di base sulla retinite pigmentosa giu-

“La Fondazione Roma,
riconosciuta

protagonista e motore
nel proprio territorio

di quello 
che mi ostino 
a chiamare 

«terzo pilastro», 
ha inteso nuovamente

rispondere 
all’appello del Paese, 

facendo 
sentire la sua solidale

presenza a favore
della ricerca 

più qualificata”



dicati chiave a livello internazionale, ossia la caratterizza-

zione/messa a punto di nuovi modelli sperimentali; la

conoscenza dei meccanismi che causano la degenera-

zione della retina; la genetica e biologia molecolare della

malattia; le correlazioni genotipo/fenotipo; lo sviluppo,

l’implementazione di trattamenti terapeutici anche inno-

vativi; la ricerca traslazionale; l’identificazione di nuovi

target terapeutici; il ruolo dell’ambiente nell’evoluzione e/o

nella prevenzione della patologia, etc.

Tutti i progetti di ricerca che perverranno in risposta

delle due citate call saranno sottoposti ad un rigoroso ed

imparziale esame meritrocratico attraverso l’ormai speri-

mentata procedura del peer review, che anche in occa-

sione dell’intervento del 2008 ha permesso alla Fondazione

di sostenere soltanto le linee di ricerca veramente valide e

produttive dal punto di vista scientifico, come dimostrato

dalle pubblicazioni inserite su importanti riviste internazio-

nali, o dalla presentazione di richieste di brevetti, garan-

tendo, al contempo, l’assoluto anonimato e la massima in-

dipendenza di giudizio ai revisori. 

L’impegno economico ed il contributo propositivo della

Fondazione Roma per la ricerca applicata alla sanità si è

poi ulteriormente concretizzato con la costituzione, nel

mese di luglio 2013, della «Fondazione Roma - Scienza e

Ricerca», nuova fondazione strumentale con sede a Latina,

ed avente lo scopo di promuovere iniziative ad alto valore

aggiunto tecnologico, con particolare riferimento all’ambito

delle malattie neurodegenerative ed a quelle connesse,

nonché di svolgere attività di ricerca secondo approcci dia-

gnostico-terapeutici sperimentali. La nuova realtà stru-

mentale, termine di un percorso di progettazione e di in-

tese con gli enti locali interessati (Regione Lazio, Provincia

di Latina, Comune di Latina, ASL di Latina), e prova tan-

gibile di come la sinergia pubblico/privato possa, seppur

non sempre e non senza difficoltà, funzionare e produrre

effetti concreti, avrà la responsabilità di curare innanzi-

tutto la ristrutturazione dei locali ove avrà sede il nuovo

«Centro di Alta Diagnostica per Immagini e Bio-moleco-

lare», che ambisce a divenire un centro di eccellenza nel

settore della diagnostica medica in campo onco-emato-

logico e nell’ambito delle malattie neurodegenerative. La

nuova Fondazione dovrà, inoltre, sovrintendere all’acqui-

sto delle attrezzature e all’allestimento dei laboratori ne-

cessari per la sua operatività, per poi prendere in carico

l’erogazione di prestazioni di eccellenza, che il servizio sa-

nitario pubblico non sarebbe in grado di assicurare. Punto

di forza del «Centro» sarà la disponibilità di un Tomografo

PET RM, elemento fondamentale per porsi alla frontiera

avanzata dell’attuale sviluppo in radiologia, poiché le ca-

ratteristiche di tale attrezzatura potranno efficacemente

contribuire al miglioramento della gestione delle patologie

onco-ematologiche in un gran numero di pazienti, rivolu-

zionando l’impostazione della diagnostica per immagini e

aprendo nuovi ambiti di ricerca. Lo studio delle cellule e dei

tessuti completerà il percorso diagnostico e di ricerca,

che sarà facilitato dalla possibilità di fruire di un laborato-

rio dotato dei più elevati livelli di processazione, che con-

durranno, attraverso l’analisi genetica e molecolare, allo

studio avanzato dei pattern di espressione genica e di ge-

nomica strutturale, fino al sequenziamento del DNA e allo

studio dei microRNA. 

Sistema sanitario ed universitario efficienti ed attrattivi,

ricerca, innovazione tecnologica sono fattori imprescindi-

bili per ogni Paese che voglia crescere, restare competitivo

e continuare a garantire un alto livello di qualità della vita

per gran parte della collettività. Anche a costo di sottrarre

risorse a comparti pur fondamentali, sono convinto che oc-

corra cambiare la politica di investimento, per devolvere alla

ricerca ed all’innovazione tecnologica in tutti i settori mag-

giori risorse, evitando, però, la loro eccessiva parcellizza-

zione, e concentrando l’attenzione sui centri di eccellenza

e sui progetti che puntano sulla qualità, sulla collaborazione

ad alto livello internazionale, sul coordinamento e la siner-

gia di capitale umano nelle aree di studio che promettono

maggiori risultati e che sono in grado di innalzare sotto ogni

profilo la qualità della vita.

La Fondazione Roma sta già gettando le fondamenta

di una nuova politica per la ricerca e di una prassi conse-

quenziale, non per ottenere allori che, peraltro, difficil-

mente arriveranno, come finora è sempre accaduto,

quanto per indicare a chi ha responsabilità di governo ad

ogni livello, una strada virtuosa, difficile, ma inevitabile, se

si vuole restituire fiducia ai «cervelli» del genio italico e

trattenerli nel nostro Paese, offrendo ad essi concrete op-

portunità di soddisfacimento delle loro legittime aspettative.
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«Diritto dell'individuo e interesse della collettività»: così

la nostra Costituzione definisce la salute, nella sezione

dedicata ai rapporti etico-sociali. L’impegno nel campo

della Sanità, però, deve tenere conto dei mutamenti in-

tercorsi nella società, che non possono non avere riper-

cussioni sui cittadini e sulle loro esigenze. Le malattie che

suscitano oggi la nostra preoccupazione sono solo in

parte quelle di venti o trenta anni fa. Occorre quindi ta-

stare con mano il polso della comunità e dei suoi bisogni,

leggere i report delle associazioni di settore e degli orga-

nismi internazionali, in modo da fornire risposte adeguate

alle problematiche del nostro tempo.

L’Organizzazione mondiale della sanità stima che i

malati di demenza, una disfunzione cronica progressiva

delle capacità cognitive della persona, siano quasi 36 mi-

lioni in tutto il mondo. Data la crescente aspettativa di vita,

si ritiene che i pazienti raddoppieranno entro il 2050. L’Ita-

lia, essendo il Paese più anziano del pianeta, dopo il Giap-

pone, è particolarmente colpita da questa patologia: un

milione di malati, un numero che, secondo alcuni studi,

potrebbe raddoppiare entro il 2030 e triplicare entro il

2050. Tra le varie demenze, quella più diffusa è l’Alzhei-

mer, che copre il 60-70 per cento dei casi.

Queste cifre spiegano, in maniera esaustiva, l’impor-

tanza dell’incontro organizzato lo scorso 20 settembre a

Roma, in Campidoglio, nella Sala della Protomoteca, in

occasione della Giornata Mondiale dell’Alzheimer, giunta

alla quindicesima edizione. Il convegno, intitolato «Vivere

la demenza in una comunità amichevole», è stato pro-

mosso dalla Fondazione Roma-Hospice SLA Alzheimer,

con l’Associazione Alzheimer Uniti Plus, l’Associazione

Italiana di Psicogeriatria ed Age-Geriatria Territoriale Ita-

liana, ed ha presentato lo stato dell’arte sul tema delle de-

menze. Sono intervenuti geriatri, neurologi, esperti di vari

settori, ma non si è trattato di un incontro puramente

scientifico. Chi ha parlato non si è rivolto solo agli opera-

tori sanitari e a quelli sociali, ma anche e soprattutto ai fa-

miliari dei malati e, più in generale, a tutti i cittadini, perché

queste tematiche devono diventare una consapevolezza

comune. 

La giornata è stata introdotta dal Prof. Avv. Emma-

nuele Francesco Maria Emanuele, Presidente della Fon-

dazione Roma, che con una relazione ricca di dati e di

oggettivi proponimenti per un’assistenza più congrua ed

incisiva, ha fornito la base del successivo dibattito.

L’esperienza della Fondazione in questo settore è so-

lida. La sanità, infatti, si caratterizza sempre di più come

un campo di intervento del privato sociale, perché a una

domanda crescente dei cittadini, alimentata dall’invec-

chiamento medio della popolazione, non corrisponde

un’adeguata risposta da parte dello Stato, costretto ad

affrontare le emergenze con l’accetta dei tagli di bilancio

e con la spada di Damocle degli impegni europei. Le po-

litiche di austerity, messe in atto dopo lo scoppio della

crisi dei debiti sovrani, comportano una riduzione siste-

matica della spesa sociale, per cui il ruolo del no profit,

non può che crescere, in attuazione del principio costitu-

zionale di sussidiarietà, codificato dall’art.118 della Co-

stituzione.

Il Prof. Emanuele ha raccontato con orgoglio la storia

del «Centro di Cure Palliative» della Fondazione Roma-

Hospice SLA Alzheimer, che proprio nel 2013 taglia il tra-

guardo dei quindici anni di attività. Per ricordare l’evento,

è stato organizzato un convegno, intitolato «L’ora delle

cure», che si è tenuto il 14 novembre a Roma, presso la

Pontificia Università Lateranense.  

Nel 1998 la Fondazione Roma, facendo seguito a una

precisa indicazione del Presidente Emanuele, creò una

struttura dedicata ai malati con breve aspettativa di vita,

in cui non «si curasse», ma «ci si prendesse cura» del pa-

ziente, procurandogli un’assistenza globale, dal punto di

vista fisico, psicologico, spirituale e affettivo. In seguito,

accanto al sostegno nei confronti di questi malati, è stata

avviata un’attività assistenziale, sia in regime di ricovero

che domiciliare, nei confronti dei pazienti affetti da Al-

zheimer e da SLA.  

La genesi del progetto Alzheimer è piuttosto interes-

sante. È lo stesso Presidente Emanuele a raccontarla:

«Un numero sempre maggiore di persone in età avanzata

ALZHEIMER, 
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aveva difficoltà a riabilitarsi, una volta terminato il ricovero

in ospedale, per cui nel 2002 venne realizzato presso il

nostro Hospice un centro diurno per anziani fragili. Dal

2002 al 2007 sono state assistite 394 persone, per un

totale di 13.018 giornate. Successivamente, però, ci

siamo accorti che la curva dei malati di Alzheimer o di al-

tre forme di demenza era pericolosamente in ascesa: con

la crescita esponenziale di queste patologie si manife-

stava l’esigenza di un intervento specifico».

Nacque così, nel gennaio 2008, il Centro Alzheimer,

voluto ed interamente sostenuto dalla Fondazione Roma,

ed istituito in modo autonomo dal Servizio Sanitario Na-

zionale: dodici posti per l’assistenza diurna, su due turni,

tre giorni la settimana, a pazienti affetti da demenza di

grado lieve e moderato, ed un servizio domiciliare.

Il supporto che viene garantito è in grado di accom-

pagnare il paziente e la sua famiglia dai primi stadi di cri-

ticità fino alla conclusione del percorso, perché

l’assistenza viene articolata in setting di cura intercon-

nessi, che assicurano una risposta adeguata ed efficace

all’evoluzione della malattia e al mutare progressivo delle

esigenze. 

L’approccio a cui il Centro fa riferimento è quello del

Gentlecare, che pone al centro la Persona, con le sue ca-

ratteristiche e i suoi valori, offrendo cicli di trattamenti te-

rapeutico-riabilitativi specifici al paziente e fornendo, al

tempo stesso, un sostegno qualificato alle famiglie. Per-

ché, è bene ricordarlo, nel caso delle demenze, e ancor

di più per la SLA, si può dire che «si ammala» l’intero nu-

cleo familiare, nel senso che l’assistenza a una categoria

di malati così complessa richiede uno sforzo collettivo. La

loro qualità di vita dipende in buona parte dalle situazioni

ambientali, sia familiari che sociali. 

I numeri parlano chiaro: sinora duecento malati sono

stati assistiti presso il Centro Alzheimer diurno della Fon-

dazione, per un totale di 34.920 giornate, mentre 168 pa-

zienti sono stati curati a domicilio, per un totale di 81.885

giornate.    

Il Centro è all’avanguardia dal punto di vista tecnolo-

gico, avendo adottato una cartella clinica completamente

informatizzata, fondamentale per il monitoraggio costante

dell’assistenza al malato, perché permette l’inserimento di

dati omogenei, l’archiviazione, la consultazione simulta-

nea e l’aggiornamento a cura dei diversi operatori, non-

ché la misurazione dei risultati. Questo strumento docu-

menta l’intero percorso del paziente, dalla ricezione della

richiesta di sostegno, alla valutazione multidimensionale,

fino alla formulazione del Piano Assistenziale Individua-

lizzato. 

Ma il vero valore aggiunto di questo progetto, come ha

giustamente sottolineato il Presidente della Fondazione

Roma, è un altro: «Il Centro rappresenta un modello per-

ché non è un mero spazio sanitario, ma integra l’assi-

stenza medica, specialistica e di base, con un forte

approccio umano, di compartecipazione alla vita del pa-

ziente e alle sue esigenze, grazie a un’équipe multidisci-

plinare, composta da medici, infermieri, psicologi,

fisioterapisti, assistenti sociali e spirituali».  

Questa équipe è coinvolta in una serie di iniziative - at-

tività di pet-therapy, di gardening, di aromaterapia e mu-

sicoterapia - che permettono ai pazienti di rispondere agli

stimoli e di mantenere attive le funzioni cerebrali residuali.

In questo contesto anche l’arte svolge un ruolo essen-

ziale. A spiegarlo è lo stesso Prof. Emanuele: «Sono pro-

fondamente convinto che l’arte, la cultura, la creatività

abbiano un forte impatto civile e sociale, perché sono una

forza talmente dirompente da superare qualsiasi barriera.

L’arte ci soccorre nella solitudine e nel dolore, solleva gli

entusiasmi e sostiene le idee, dà al Bello il valore della

bontà e al Buono il volto della bellezza. Il Bello, e la sua

memoria, possono avere una funzione terapeutica. La

pratica artistica, infatti, oltre a fornire autostima e a tra-

durre in forma espressiva la creatività, collega le imma-

gini alle figure, e queste ultime al vissuto personale ed

esistenziale, un’esperienza, questa, importantissima per

il malato di Alzheimer».

Già nel 2011 il Centro Alzheimer si è confrontato con

l’arteterapia: ai pazienti è stata data la possibilità di creare

essi stessi un’opera d’arte, utilizzando tecniche dispa-

rate: il suminagashi, di evidente derivazione giapponese,

il collage polimaterico, il monotipo, la collafarina. Il Cen-

tro si è trasformato in un vero e proprio atelier e gli stessi

familiari dei pazienti sono stati coinvolti. La psicologia col-

lettiva ne ha tratto beneficio, le insicurezze dei malati

sono calate. Il frutto di questo improvvisato atelier, durato

tre mesi, è stata una sorprendente galleria di opere, di
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ottima qualità estetica, che sono state presentate a fine

anno presso lo stesso Centro, in un’esposizione chia-

mata «L’arte del qui e ora». 

In seguito, ha raccontato il Presidente Emanuele, «ab-

biamo compiuto un passo ulteriore, mostrando come la

filantropia non debba procedere per compartimenti sta-

gno, ma sia chiamata piuttosto a stimolare le sinergie tra

i vari campi dell’agire umano. Abbiamo pensato di fare

convergere due dei nostri tradizionali settori di intervento,

l’arte e la cultura, da una parte, la salute, dall’altra. Così

abbiamo organizzato, per i pazienti del Centro Alzheimer,

una visita guidata all’esposizione Il Rinascimento a Roma.

Nel segno di Michelangelo e Raffaello, che all’epoca si

stava svolgendo a Palazzo Sciarra. Il filo conduttore di

questa esperienza è stato il tema del ritratto, un soggetto

particolarmente indicato a tessere un rapporto dialettico

con il visitatore-osservatore. A questa visita è seguito un

incontro, a distanza di due giorni, presso il Centro Alzhei-

mer, che ha permesso ai malati di ripercorrere le immagini

di alcuni personaggi visti in mostra e di altre opere d’arte

che erano state citate. I pazienti hanno risposto agli sti-

moli, le loro reazioni, emotive e concettuali, talvolta non

espresse compiutamente, hanno dato valore al loro es-

sere persone. L’arte, ancora una volta, ha mostrato il pro-

prio valore terapeutico, perché ha risvegliato il cuore e la

mente, la fantasia e l’intelletto, in una parola ha reso pro-

fondamente umani».

Il Presidente della Fondazione Roma ha poi presen-

tato il prossimo grande progetto in questo ambito, ispi-

rato all’esperienza di Weesp, una cittadina vicina ad

Amsterdam, dove è stato realizzato un villaggio, denomi-

nato Hogewey, interamente dedicato a persone affette da

Alzheimer e da altri tipi di demenza.

Questo microcosmo riproduce un vero e proprio pae-

sino - completo di piazze, strade, bar, ristorante, super-

mercato, teatro ed altri luoghi di socializzazione – in cui

vivono i 152 «residenti», riuniti in nuclei di sei o sette per-

sone, all’interno di 23 case. Gli assistenti si alternano da

mattina a sera e coordinano la vita quotidiana. Il villaggio

è aperto a tutti, ma di notte restano solo i residenti.  

Dal momento che i dati evidenziano un calo sensibile

dell’uso dei farmaci ed una drastica riduzione dei casi di

comportamenti aggressivi tra i malati, che, a loro volta,

appaiono soddisfatti della loro sistemazione, l’esperi-

mento sta destando grande interesse in Europa. D’al-

tronde, ha spigato il Presidente Emanuele «il progetto

olandese ha la stessa filosofia che ispira le attività in que-

sto campo della Fondazione Roma, perché mette al cen-

tro la Persona e la sua dignità, facendosi carico

dell’insieme dei suoi problemi, e non solo degli aspetti

strettamente sanitari, ed assicurandole una situazione

ambientale quanto più possibile vicina a quella della fase

precedente alla malattia. La sfida, adesso, è quella di

creare a Roma un villaggio analogo, adattato allo stile di

vita, alla mentalità, ai valori e ai costumi del nostro Paese,

modellato sulle esigenze dei malati di Alzheimer e di altri

tipi di demenza senile. E di questa sfida si fa artefice la

Fondazione Roma».

Secondo una ricerca del Policlinico Umberto I di

Roma, infatti, nel Lazio ci sono circa 71.000 persone af-

fette da demenza, di cui 28.000 con malattia di Alzhei-

mer. Il numero è destinato purtroppo a crescere, a causa

dell’invecchiamento medio della popolazione (l’incidenza

applicata alla popolazione ultra 75enne è di circa 15.000

nuovi casi l’anno), tanto da configurare una vera e pro-

pria emergenza sociale.

Il nuovo progetto della Fondazione Roma, per il quale

è stato ottenuto il parere di Eloy Van Hal, uno degli idea-

tori del progetto di Hogewey, prevede la realizzazione di

un villaggio con diciassette nuclei abitativi collettivi, cia-

scuno in grado di accogliere otto residenti, un ospite ed

un operatore. Le case sono modellate secondo i criteri

delle abitazioni più comuni e sono dotate di spazi per le

attività collettive, distinti da quelli per le camere da letto.

In questo microcosmo, ha spiegato il Prof. Emanuele, «la

presa in carico globale del paziente è mediterraneamente

imperniata sul concetto di famiglia, le differenze vengono

abbattute e i vari gruppi di convivenza sono il luogo privi-

legiato dell’integrazione, attraverso lo scambio e il con-

fronto. Costruire una comunità forte dal punto affettivo,

cognitivo e relazionale è lo strumento più efficace perché

il malato diventi a tutti gli effetti un residente e viva fino in

fondo la propria humanitas». 

Quando il progetto verrà ultimato, Roma ospiterà due

Centri di eccellenza della Fondazione Roma, due modelli

di riferimento per tutto il Paese: l’Hospice, che continuerà
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a prestare assistenza ai malati con breve aspettativa di

vita e ai pazienti affetti da Sla, e il nuovo Villaggio che ac-

coglierà i malati di Alzheimer.

A partire dalle considerazioni del Prof. Emanuele si è

svolto un dibattito in cui sono stati trattati vari argomenti:

la modalità di porgere i farmaci, tenendo conto anche

della fragilità dei grandi vecchi (gli oldest old) con deficit

cognitivi; le strategie non farmacologiche, da calibrare se-

condo la storia di ogni persona, ma operando in gruppo

(gruppo degli operatori, gruppo dei pazienti, gruppo di

sostegno per i familiari); l’importanza dell’ambiente, del

colore, della luce, del clima, che diventa poi clima affet-

tivo, riattivante, in sostanza terapeutico. 

Allo stato attuale non è possibile guarire dall’Alzhei-

mer. Eppure, come si è ripetuto nel corso del convegno,

«molto si può fare», ci si può rivolgere in positivo alle per-

sone affette da demenza, in una normalità di rapporti of-

ferti loro da una «comunità amichevole».

Al convegno erano presenti le istituzioni, nella persona

dell’Assessore della Regione Lazio alle Politiche Sociali,

Rita Visini, e soprattutto del sindaco di Roma, Ignazio Ma-

rino, a cui il Presidente Emanuele ha rivolto le proprie sol-

lecitazioni: «Vogliamo dare concretezza al progetto

Alzheimer, ma aspettiamo da un anno e mezzo le neces-

sarie autorizzazioni. Io ritengo che sia possibile guardare

con fiducia alle sfide che ci attendono e rispondere ai bi-

sogni dei cittadini. Bisogna solo dare la possibilità, a chi

detiene i mezzi e possiede la competenza, di poter agire

concretamente, senza frapporre inutili ostacoli o divieti in-

sensati. Alla classe politica dico: lasciate che il privato no

profit, quando è dotato di capacità ed efficienza, contri-

buisca a costruire una società e un mondo migliore».



15



PUNTO DI VISTA

I bambini raccolgono i pezzi, li assemblano, costrui-

scono, creano. Poi la materia inanimata si muove, il coc-

codrillo di plastica s’inarca, spalanca le fauci, il leone

sembra voler ribadire i propri titoli anche nel mondo dei

giocattoli. I bambini sorridono, meravigliati, e la malattia

sembra non appartenere al loro mondo.

Se l’uomo ha certamente un lato ludens, il mondo del-

l’infanzia è, per sua stessa natura, portato al gioco.

Quando una patologia colpisce un bambino, appare na-

turale la scelta di combinare tradizione e tecnologia,

gioco e scienza, in modo da costruire un fronte per fare

arretrare la malattia, o comunque per alleviarne il peso

sulla psiche. È quello che hanno fatto, lanciando l’inizia-

tiva «Robotica in Pediatria», la Fondazione Roma e Zè-

tema Progetto Cultura - responsabile delle attività di

Technotown, la Ludoteca tecnologica di Roma Capitale,

immersa nel giardino di Villa Torlonia - assieme all’Ospe-

dale Pediatrico «Bambino Gesù».

Il progetto rinnova la collaborazione tra la Fondazione

Roma e l’ospedale romano. Nel 2009, infatti, la Fonda-

zione ha sostenuto un programma di analogo impatto so-

ciale, il progetto «Smart Inclusion», che ha garantito la

possibilità di istruzione ai bambini ricoverati per lunghi pe-

riodi di degenza, integrando su un’unica piattaforma tec-

nologica servizi di teledidattica, intrattenimento e gestione

dei dati clinici, creando una sorta di ponte virtuale tra i

piccoli pazienti e i compagni di classe e permettendo loro

di portare a termine con successo l’anno scolastico.

«Robotica in Pediatria» è stato avviato in via speri-

mentale nel 2011, coinvolgendo più di 50 bambini, che,

all’interno della Ludoteca del «Bambino Gesù», guidati

dagli animatori scientifici di Technotown, hanno potuto

scoprire la tecnologia, attraverso robot facilmente as-

semblabili e programmabili, interagire con ambienti di

programmazione, sensori e attuatori, creare «storie ro-

botiche», ideare dei diari di progettazione. Come ha

sottolineato il Presidente della Fondazione Roma, 

Emmanuele Francesco Maria Emanuele, il progetto «ha lo

scopo di aiutare i bambini a trascorrere più piacevolmente

i giorni della degenza e soprattutto di fare accettare loro

un evento, come quello della malattia, spesso difficile da

comprendere, trasformandolo in una esperienza attra-

verso cui continuare a crescere»

L’iniziativa rappresenta pienamente l’identità valoriale

della Fondazione, sia perché risponde al bisogno in due

settori di tradizionale intervento, la Sanità e l’Assistenza

alle Categorie Sociali Deboli, sia perché valorizza la tec-

nologia come strumento di abbattimento delle differenze

e motore del progresso sociale. La tecnica, infatti,

unendo il gioco con la riabilitazione, favorisce il rafforza-

mento della sfera cognitiva ed emotiva del paziente, con-

sentendo il recupero di una vita a misura di bambino.

Il laboratorio ha avuto un grande successo, sono cre-

sciute le richieste da parte delle famiglie, a tal punto che

si è deciso di replicare l’iniziativa, organizzando addirit-

tura due turni, per dare risposte a tutti. Il nuovo ciclo la-

boratoriale è partito il 25 settembre per concludersi il 13

novembre. Spiega la dottoressa Carla Maria Carlevaris,

responsabile della Ludoteca del Bambin Gesù: «Il pro-

getto si adatta a tutte le fasce d’età, dai 3 fino ai 14/16

anni. L’impatto più importante è di tipo psicologico, per-

ché il bambino si sente protagonista e partecipa a un pro-

cesso creativo, può vedere coi propri occhi quello che è

stato concepito nella sua mente. Il valore aggiunto, poi,

nasce dalla capacità di unire l’aspetto ludico con quello

tecnologico. Non c’è più un aut aut, o si gioca o si sta

davanti al computer. Si riesce a creare una sinergia tra

questi mondi, finalmente non più separati». 

A questo elemento la dottoressa ne aggiunge un altro:

«È molto importante creare un ponte tra l’ospedale e il

territorio, far sentire ai bambini che non vivono in una re-

altà separata. Questa è un’esperienza speciale, una di

quelle che potranno poi raccontare ai compagni di

classe, un momento di vita di cui poi si vanteranno da-

vanti ai coetanei».

I piccoli degenti utilizzano un software concepito dalla

Lego, WeDo Construction Set, proprio per combinare

educazione e robotica. Anche l’azienda danese sta cer-

cando di rimanere al passo con le modernità, unendo i

modellini tradizionali e le attività tematiche, volte a svilup-

LA ROBOTICA 
IN PEDIATRIA
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La Ludoteca del “Bambino Gesù”
Un momento del laboratorio

«Robotica in Pediatria»



pare abilità manuali ed intellettive, con i nuovi ritrovati tec-

nici, come motori, sensori, Hub USB. In questo modo i

bambini possono, ad esempio, realizzare una classica co-

struzione di plastica, collegarla al computer e guidarne i

movimenti.

Per questa generazione di nativi digitali, dotati di una

sorta di imprinting informatico, è semplice combinare il

montaggio tradizionale con le nuove tecnologie. I vantaggi

sono numerosi. Viene stimolato l’aspetto manuale, sia

che venga utilizzato il mouse sia che si preferisca la mo-

dalità del touch. Il gioco, soprattutto, aiuta ad elaborare il

dolore e la sofferenza. Le stesse famiglie dei piccoli pa-

zienti si sentono sollevate, perché sanno che i bambini

sono in buone mani e vivono un momento di grande con-

forto. La parola chiave è distrazione, come spiega uno

dei membri dello staff di Technotown: «Il nostro ruolo è

molto semplice e lineare. La malattia, non può e non deve

avere influenza sulla didattica. Il nostro scopo principale è

quello di farli divertire, oltre che rendere ancora più fami-

liari le nuove tecnologie». Questo gruppo di persone, dalle

caratteristiche interdisciplinari – uno psicologo, un gra-

fico, un musicista e così via – è altamente qualificato a

rapportarsi con i bambini, attraverso uno strumento come

il gioco. Del resto, il loro lavoro quotidiano, a Villa Torlonia,

è proprio quello di offrire un percorso di divulgazione

scientifica e di didattica tecnologica per il mondo dell’in-

fanzia, dal cinema 3D al virtual set, dal pavimento inte-

rattivo ai software attraverso cui comporre musica

elettronica. 

Oltre all’esperienza nella Ludoteca del Bambin Gesù, il

progetto «Robotica in Pediatria», che è stato confermato

anche per il 2014 e il 2015, prevede alcune ulteriori inizia-

tive a carattere educativo, che si svolgeranno a Villa Tor-

lonia e saranno finalizzate ad offrire alle scuole la possibilità

di partecipare gratuitamente a laboratori didattici, con

l’obiettivo di avvicinare i bambini ed i ragazzi alla scienza

ed alla tecnologia. Verranno inoltre organizzate visite gra-

tuite presso i Centri diurni delle ASL, le Case Famiglia e le

associazioni che assistono le categorie sociali più deboli e

svantaggiate, con percorsi studiati ad hoc sulla base delle

caratteristiche e delle esigenze dei singoli gruppi.

PUNTO DI VISTA
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«Robotica in Pediatria»
Lego, computer, robot. 

L’esperienza di gioco di un bambino



La Robotica in Pediatria - NFR3/2013

17



I tesori possono rimanere nascosti, nel sottoscala di

un ministero o negli anfratti di località inaccessibili, come

spesso dice e contesta il Professor Emmanuele Francesco

Maria Emanuele, Presidente della Fondazione Roma. Op-

pure possono uscire dall’ombra, essere condivisi da una

comunità, diventare patrimonio collettivo. In questo caso,

la visibilità diventa conoscenza, il portare alla luce è un atto

tanto effettivo quanto simbolico, dal forte valore morale.

In Italia si lavora per occultare la bellezza, considerata

un fatto personale, riservato alla solitudine degli assesso-

rati e alle stanze polverose delle sovrintendenze. È ancora

in vigore una norma di epoca fascista, la legge Bottai, che

parla espressamente di conservazione dei beni culturali.

La conseguenza è il ripetersi ossessivo di un mantra,

quello del conservare, mai del condividere. Ma soprattutto

lo Stato non crede più nella cultura, nel fatto che essa rap-

presenti un valore e possa generare valore. Nell’ultimo de-

cennio si è assistito alla masochistica ritirata degli enti

pubblici dal settore dell’arte e cultura. Le politiche di au-

sterity, messe scriteriatamente in atto per reagire alla crisi

globale, hanno comportato tagli di bilancio in tutti i settori,

senza distinguere ciò che rappresenta una risorsa e ciò

che, al contrario, è unicamente un costo.  

Il Presidente Emanuele, che da tempo sostiene la tesi

della partecipazione, è di tutt’altro avviso. È convinto che

la straordinaria bellezza del nostro Paese debba essere

resa fruibile a tutti. Ritiene che la cultura sia l’«energia pu-

lita», senza la quale l’Italia è destinata ad inabissarsi. La

premessa del Prof. Emanuele è sotto gli occhi di tutti:

«Non siamo più un grande Paese industriale. L’industria di

Stato, quella che ci ha reso la quinta potenza economica

del pianeta, viene messa in vendita a capitalisti senza ca-

pitali, che le riserveranno un destino simile a quello di Te-

lecom, svenduta agli stranieri. Le grandi aziende private,

strette dalla crisi, delocalizzano. La piccola e media indu-

stria arranca di fronte alla concorrenza internazionale. Non

si investe più nell’agricoltura, la ricerca scientifica langue».

La conclusione è laconica: «Ci rimangono solo due asset,

due risorse che occorre assolutamente valorizzare per

promuovere lo sviluppo economico, sociale e civile del

Paese: il territorio e la cultura».

Il problema è dato dal fatto che l’ostracismo da parte

della classe politica e degli enti pubblici nei confronti della

cultura si manifesta anche quando a volersene occupare è

il privato no profit, di cui la Fondazione Roma è autorevole

espressione. Atteggiamenti incomprensibili, che vanno in

rotta di collisione con la legge fondamentale del nostro

Paese. La Costituzione repubblicana, infatti, all’articolo 118

parla espressamente di sussidiarietà verticale: quando lo

Stato latita, è il privato, in particolare quello di natura so-

ciale, ad intervenire per garantire i servizi pubblici.

Contrariamente al dettato costituzionale, questo non

avviene. Il privato non viene mai messo nelle condizioni di

lavorare proficuamente con il pubblico. A questo punto il

Prof. Emanuele, che ha alle spalle varie esperienze, per lui

negative, in questo campo, come Consigliere della Bien-

nale di Venezia e come Presidente dell’Azienda Speciale

Palaexpo, è giunto ad una conclusione: «La formula ‘si-

nergia tra pubblico e privato’ è priva di senso. Io credo or-

mai solo nella sinergia tra privato e privato, specie se no

profit».  

La mostra «Il Tesoro di Napoli. I Capolavori del Museo

di San Gennaro», in corso di svolgimento presso il Museo

Fondazione Roma di Palazzo Sciarra (30 ottobre 2013-16

febbraio 2014), realizzata dalla Fondazione Roma, che ne

ha affidato l’organizzazione alla Fondazione Roma-Arte-

Musei, con la collaborazione del Museo del Tesoro di San

Gennaro di Napoli, è l’esempio più fulgido della convin-

zione del Presidente Emanuele e della possibilità che que-

sta partnership tra privato e privato possa funzionare. 

Quello del Tesoro partenopeo è un caso particolare.

Lo si conosce soprattutto per un celebre film di Dino Risi,

«Operazione San Gennaro» – correva l’anno 1966 e i pro-

tagonisti erano Totò e Nino Manfredi – e per la cerimonia

di liquefazione del Sangue del Santo, che avviene tre volte

l’anno. Pochi sanno che il Tesoro è parzialmente esposto

a Napoli, in un museo costruito accanto al Duomo citta-

dino. La struttura conta su soli tremila visitatori l’anno e,

come è stato recentemente documentato, troppo spesso
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Il Tesoro di Napoli, allestimento
La Mitra, opera di Matteo Treglia
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abbassa le serrande prima dell’orario di chiusura previsto.

I pezzi più rilevanti del Tesoro, soprattutto, comprese la

splendida Collana e la superba Mitra del Santo, non sono

visibili al pubblico, perché rinchiusi all’interno del caveau

del Banco di Napoli. La Mitra viene esibita solo in occa-

sione della processione che accompagna la cerimonia di

scioglimento del Sangue. Si tratta, insomma, dell’enne-

simo esempio, in ambito italiano, di patrimonio storico-ar-

tistico trascurato, laddove la produzione a cui si fa

riferimento genera un valore che è tanto economico

quanto culturale

La storia della genesi della mostra è istruttiva, perché

rappresenta un paradigma di quello che occorre fare per

risollevare il Paese dal suo immobilismo. È stato lo stesso

Prof. Emanuele a raccontare come è riuscito a portare

questo straordinario patrimonio a Palazzo Sciarra, garan-

tendogli la giusta visibilità: «Conosco Napoli da molto

tempo, vi ho lavorato sia come assistente universitario sia

come amministratore di una grande azienda di trasporti

navali, ho sempre amato la bellezza del suo territorio e in

particolare lo splendore del Tesoro di San Gennaro. Rite-

nevo quindi assolutamente assurdo che la parte più im-

portante di questo straordinario patrimonio fosse confinata

all’interno del caveau del Banco di Napoli, lontano dalla

possibilità di qualsiasi visione, e quindi condivisione, col-

lettiva. Quando finalmente sono riuscito a vedere questo

Tesoro in prima persona, grazie all’amicizia nata con il Prof.

Iorio e il Prof. Paolillo, e alla disponibilità del Vice Presi-

dente della Deputazione, il Duca Riccardo Carafa, ho im-

mediatamente espresso il desiderio di portarlo a Roma,

all’interno del Museo della Fondazione Roma, in modo

che tutti potessero fruire di questa bellezza».

Fortunatamente gli ostacoli si sono rivelati facilmente

superabili: «Il Tesoro è un patrimonio del Popolo di Napoli,

non è gestito né dallo Stato né dalla Chiesa, ma dalla De-

putazione della città, un’antichissima istituzione, il cui Vice

Presidente è appunto il Duca Riccardo Carafa. Così, in

sole tre ore siamo riusciti a trovare un accordo che ha per-

messo alla Fondazione Roma di realizzare questa esposi-

zione, la cui importanza è proprio nella capacità di rendere

visibile ciò che era invisibile». 

Il risultato è una mostra di rara bellezza e di grande ri-

levanza storica e artistica: per la prima volta la parte più

considerevole del Tesoro - composta da oltre 90 opere,

accanto a documenti originali, dipinti, disegni, arredi sacri

– diventa visibile al grande pubblico, nel cuore di Roma. La

Collana e la Mitra escono finalmente dalle stanze buie del-

l’istituto bancario. Una «liberazione» definitiva, perché, ter-

minata l’esposizione, questi due capolavori, accanto ad

altri gioielli nascosti del Tesoro, saranno visitabili anche nel

museo di Napoli, custoditi nelle teche utilizzate in mostra,

che la Fondazione Roma donerà all’ente partenopeo.

L’esposizione, curata da Paolo Jorio, direttore del Mu-

seo del Tesoro di San Gennaro, e Ciro Paolillo, esperto

gemmologo e docente di Storia, economia e produzione

della gioielleria presso la «Sapienza Università di Roma»,

consente dunque di approfondire, da un punto di vista

scientifico, l’inestimabile valore artistico e culturale del Te-

soro dedicato al grande Santo cattolico, con venticinque

milioni di devoti sparsi in tutto il mondo.

La storia di San Gennaro è ovviamente legata a dop-

pio filo con quella di Napoli, tra devozione e pregiudizio,

fede e incredulità, e la coscienza di questo Popolo, perio-

dicamente minacciato da catastrofi naturali ed eventi sto-

rici, si identifica con quella del suo Santo Patrono. La

genesi della Deputazione risale al 1527, quando la città

era stretta da una triplice tenaglia: la guerra tra spagnoli e

francesi, la peste e l’eruzione del Vesuvio, la cui lava si

stava avvicinando pericolosamente al centro storico. I rap-

presentanti dei sei Sedili (gli attuali quartieri), denominati

gli Eletti, si impegnarono con un atto notarile ad erigere

accanto al Duomo cittadino una cappella dedicata a San

Gennaro, nel caso in cui avesse fatto cessare le calamità.

È quel che avvenne: il 5 febbraio del 1601 gli Eletti nomi-

narono una Deputazione di dodici membri (dieci nobili e

due popolani) con il compito di provvedere alla costruzione

della Cappella, alla custodia delle donazioni e alla conser-

vazione del culto. Grazie alle offerte di re, principi, papi,

gente comune, il Tesoro si è arricchito nel corso dei se-

coli, senza mai subire spoliazioni. Il patrimonio è e rimane

della città di Napoli. 

La mostra di Palazzo Sciarra permette di seguire tanto

l’evoluzione del culto quanto lo sviluppo dell’arte orafa par-

tenopea. Il percorso espositivo, come già anticipato, ruota

attorno ai due capolavori più straordinari del Tesoro: la

Collana di San Gennaro, in oro, argento e pietre preziose,

NFR
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Il Tesoro di Napoli, allestimento 
In primo piano la Collana gemmata di San Gennaro, 
opera di Michele Dato
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Il Tesoro di Napoli, allestimento
Il Busto del Santo, opera di Etienne Godefroy
e, nella teca, la Collana di perle
(ignoto orefice napoletano)
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realizzata da Michele Dato nel 1679, e la Mitra, in argento

dorato, composta da 3326 diamanti, 164 rubini, 198 sme-

raldi e 2 granati, creata da Matteo Treglia nel 1713.  

La Collana di San Gennaro, uno dei gioielli più preziosi

del mondo, trae la sua origine dalla scelta della Deputa-

zione di utilizzare alcune gioie (tredici grosse maglie in oro

massiccio, al quale sono appese croci tempestate di zaf-

firi e smeraldi) allo scopo di creare un magnifico orna-

mento per il busto del Santo. Oggi la collana comprende

anche altri gioielli, di diversa fattura e datazione, e di illu-

stre provenienza: una croce donata nel 1734 da Carlo III

di Borbone, un’altra offerta dalla regina Maria Amalia di

Sassonia, una croce di diamanti e zaffiri del 1775, grande

regalo di Maria Carolina d'Austria, una spilla a forma di

mezza luna donata nel 1799 dalla Duchessa di Casaca-

lenda, una croce e una spilla in diamanti e crisoliti offerte

da Vittorio Emanuele II di Savoia. Alla Collana sono legati

alcuni episodi di microstoria. Nel 1933 la principessa Ma-

ria Josè, moglie del futuro Umberto II di Savoia, si trovò a

visitare la Cappella di San Gennaro in forma privata. Non

avendo portato con sé nulla da donare, si sfilò l’anello che

indossava, offrendolo al Santo. Re Giuseppe Bonaparte,

fratello di Napoleone, nel 1806, su consiglio dell’Impera-

tore, arricchì il Tesoro con una splendida croce di diamanti

e smeraldi. Anche il cognato di Napoleone, Re Gioacchino

Murat, volle donare nel 1808 un ostensorio in oro, argento

con pietre preziose.  

La Mitra, di cui quest’anno si celebra il trecentesimo

avversario, venne commissionata dalla Deputazione della

Cappella del Tesoro di San Gennaro perché cimasse il bu-

sto del Santo durante la processione per i festeggiamenti

dell’aprile del 1713. Vide la luce nell’antico Borgo degli

Orefici, a Napoli, nato durante il periodo angioino, vera e

propria fucina di talenti. L’autore del manufatto è il maestro

orafo Matteo Treglia. Il valore della Mitra è enorme, dal

punto di vista economico e da quello simbolico. Il copri-

capo, infatti, è ornato da 3964 pietre preziose, tra cui dia-

manti, rubini e smeraldi: lo smeraldo rappresenta l’unione

della sacralità del Santo con l’eternità del potere del mar-

tirio, i rubini il sangue dei Martiri (e quindi dello stesso San

Gennaro), mentre i diamanti sono il simbolo della fede,

inattaccabile, perenne, non scalfibile. Grazie agli studi ef-

fettuati, le pietre hanno rivelato una vicenda storica molto

interessante. Si è scoperto che alcuni di questi proveni-

vano dalle prime miniere dell’America Latina. Il Prof. Pao-

lillo sottolinea che: «grazie alla dedizione di Matteo Treglia

ci troviamo oggi di fronte a una delle più belle collezioni

mondiali di smeraldi degli antichi territori Sudamericani,

per cui si può affermare che la mitra ha un valore inesti-

mabile anche dal punto di vista storico».

La mostra della Fondazione Roma offre l’occasione per

scoprire ulteriori tesori: la Croce in argento e coralli del

1707, dono della famiglia Spera, che testimonia la grande

diffusione, in epoca barocca, dell'utilizzo del corallo acco-

stato all'argento, sia in ambito laico che religioso; il Calice

in oro, rubini, smeraldi, brillanti dell'orafo di corte Michele

Lofrano, commissionato da Ferdinando I di Borbone e rea-

lizzato nel 1761; la Pisside gemmata in oro, rubini, zaffiri,

smeraldi e brillanti offerta da Re Ferdinando II nel 1831;

l'Ostensorio in oro, pietre preziose, perline, smalti (1837),

donato da Maria Teresa d'Austria in occasione delle sue

nozze con Ferdinando II; la Croce episcopale in oro, sme-

raldi e brillanti, offerta da Re Umberto I e Margherita di Sa-

voia il 23 novembre 1878, nella prima visita a Napoli dopo

la loro incoronazione; il Calice in oro zecchino, donato da

Papa Pio IX nel 1849 per ringraziare il Popolo Napoletano,

presso il quale aveva trovato riparo, mentre i moti mazzi-

niani sconvolgevano la Città Eterna. Quest’ultimo è uno dei

pochi gioielli di manifattura non napoletana, perché venne

realizzato a Roma dall'orafo Valadier.

È solo grazie a una meravigliosa sinergia tra «privato e

privato» che tutte queste bellezze sono finalmente visibili

nel centro della Capitale. La mostra è dunque un invito a

proseguire questo dialogo, che riesce a funzionare pro-

prio perché non incontra quegli ostacoli che troppo

spesso il pubblico frappone. Solo i privati, soprattutto

quelli di natura no profit, hanno struttura e competenze

per fare della cultura una risorsa. A spiegarlo è lo stesso

Presidente Emanuele: «Come ho scritto nel mio saggio

Arte e Finanza, più che di sponsor, pur certamente sem-

pre bene accetti, la cultura ha bisogno di bravi e nuovi ge-

stori, che sappiano elaborare un budget, dirigere

un’impresa culturale, curarne il bilancio e la contabilità, in-

dividuare fonti supplementari di finanziamento, orientarsi

nel mercato internazionale dell’arte. Arte e finanza non

sono conflittuali, ma complementari, contrariamente a

Il Tesoro di Napoli. I Capolavori del Museo di San Gennaro - NFR3/2013
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quanto credono sovrintendenti e accademici. Bisogna

mettere la cultura al centro dell’interesse economico e sot-

toscrivere un nuovo patto tra tutti i protagonisti, riservando

un ruolo di primo piano al privato di natura sociale. La Fon-

dazione Roma, che mi onoro di presiedere, ha messo a di-

sposizione il proprio know how, le proprie risorse

economiche, saldamente e saggiamente amministrate,

grazie alla dismissione della partecipazione bancaria ed

alla diversificazione degli investimenti, al servizio del

grande patrimonio culturale che la circonda».

Da una parte c’è lo Stato, che continua a disinvestire

in questo settore, in ossequio a una precisa filosofia, ica-

sticamente rappresentata dal motto governativo «con la

cultura non si mangia». C’è una classe politica che riduce

il bilancio del MIBAC a poco più di un miliardo e mezzo di

Euro, di fronte a una spesa pubblica che nel suo com-

plesso si aggira intorno agli 800 miliardi di euro. C’è un

ceto dirigente che non comprende come la cultura sia

chiaramente una risorsa anticiclica, con una capacità mol-

tiplicativa straordinaria, ed è incapace di creare da questo

straordinario patrimonio un valore economico, e di con-

seguenza posti di lavoro adeguati alle sue potenzialità (gli

Stati Uniti, con la metà dei siti italiani, hanno un ritorno

economico sedici volte superiore al nostro). Ci sono fun-

zionari che vietano la bellezza, c’è una burocrazia che, per

esempio, impedisce il trasferimento a Roma di alcuni ca-

polavori siciliani.

Dall’altra parte c’è il privato no profit, c’è la Fondazione

Roma, esempio di quella rivoluzione copernicana che tutti

dovrebbero mettere in atto, spiegata in maniera esaustiva

dal Presidente Emanuele: «Occorre operare un muta-

mento radicale di parametri e prospettive, passando dal

Pil, il Prodotto Interno Lordo, al Pic, il Prodotto Interno Cul-

turale. Seguire, in sostanza, la traccia di Papa Martino V,

che nella Roma post-avignonese, ridotta a un villaggio di

12.000 abitanti, afflitti dai flagelli della peste e del banditi-

smo, fece rinascere la città, trasformandola nuovamente

nel centro di gravità del pianeta. Come? Chiamando a rac-

colta i più grandi artisti del tempo, in una parola puntando

sulla cultura, allora, come oggi, àncora di salvezza».
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Il Tesoro di Napoli, allestimento
In primo piano Tobiolo e l’angelo (San Raffaele), 
opera di Giuseppe e Gennaro Del Giudice argentieri, 
Giuseppe Sanmartino scultore 
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Domanda preliminare: qual è la caratteristica di una vi-

gnetta satirica? Risposte: per Joep Bertrams, Paesi Bassi,

dovrebbe essere «la chiosa spiritosa di un discorso serio».

Secondo Chappatte, autore nato in Pakistan da madre li-

banese e padre svizzero, si regge sull’equilibrio tra la «leg-

gerezza della forma e la profondità del contenuto». In

fondo, sottolinea il rumeno Dan Perjovschi, quando si di-

segna «le questioni vengono riassunte in tre tratti». A quale

scopo?  «Ironizzare e indignarmi per quello che quasi sem-

bra normale», sostiene Mario Natangelo. «Fare riflettere le

persone», risponde il norvegese Morten Morland, secondo

cui «se l’autore riesce anche a fare ridere chi legge, è un

di più». Del resto, come dice lo spagnolo Jaume Capde-

vila, in arte Kap, «il disegnatore umoristico fa solo metà

del lavoro e il lettore, nell’interpretare la vignetta e meditare

sul suo contenuto, lo completa».    

Non esiste battuta che non possa essere disegnata,

sostiene il gruppo olandese Fokke & Sukke. Il che equivale

a dire che ogni argomento può essere affrontato con un

foglio e un tratto di penna. E quale soggetto è più cruciale,

soprattutto per un trentenne di oggi, dell’Europa, dei suoi

valori e delle sue prospettive, delle sue problematiche e

della sua identità? Agli studenti della III edizione del Master

in Management delle Risorse Artistiche e Culturali (Ma-

RAC) - promosso dalla Fondazione Roma e dalla Libera

Università di Lingue e Comunicazione IULM - è stato

messo a disposizione un piccolo budget per organizzare

un evento culturale, un’esperienza fortemente voluta dal

Presidente della stessa Fondazione, Prof. Avv. Emmanuele

Francesco Maria Emanuele, come parte integrante del

programma didattico. Tema dell’evento: l’Europa. Gli stu-

denti hanno deciso di preparare una mostra e, per ren-

dere ancora più immediato il loro messaggio, hanno scelto

una particolare forma di espressione artistica, la vignetta. 

Così dal 2 al 4 ottobre 2013 l’esposizione Il tratto d’Eu-

ropa ha occupato a Roma gli spazi del Centro di Produ-

zione Culturale La Pelanda, presentando una serie di vi-

gnette satiriche pubblicate su grandi testate giornalistiche

europee. Questo viaggio nel presente del Vecchio Conti-

nente, tra criticità e contraddizioni, speranze e illusioni, ha

attraversato varie tappe: la crisi economica, lo squilibrio

fra i diversi Stati dell’Unione, l’immigrazione, i diritti civili, il

dibattito sull’ingresso di nuovi Paesi, il rapporto con le

grandi potenze internazionali.  

La mostra ha avuto anche il merito di restituire agli «il-

lustratori da prima pagina» quello status artistico che ra-

ramente gli viene riconosciuto. D’altronde, come ha

sottolineato il Presidente della Fondazione Roma, Prof.

Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, «la satira è

uno degli strumenti più efficaci attraverso cui interpretare

la società contemporanea e le sue problematiche. Le vi-

gnette sono dotate di una pregnanza di contenuti e di

un’immediatezza di significato spesso superiori a quelle

della parola scritta». Il Prof. Emanuele ha spiegato le ra-

gioni che hanno portato alla genesi del Master, nato con

l’obiettivo di formare manager e professionisti qualificati

nell’ambito della gestione delle risorse artistiche e cultu-

rali, fornendo loro una preparazione che spazia dalla co-

noscenza delle discipline umanistiche all’acquisizione di

specifiche competenze manageriali: «Come ho scritto nel

mio saggio Arte e Finanza saper guidare un’impresa cul-

turale presuppone lo stesso livello di conoscenza mana-

geriale di una qualsiasi altra azienda. Il Master Fondazione

Roma-IULM rappresenta quindi un modello, perché con-

sente di utilizzare concretamente, all’interno del mercato

del lavoro, le competenze apprese durante il percorso di

studi, collegando il settore della cultura con il mondo del-

l’impresa. In un Paese, quale è l’Italia, che detiene il più

grande patrimonio artistico al mondo, strumenti come il

Master MaRAC insegnano come meglio gestirlo e valoriz-

zarlo, per farne una leva di sviluppo economico».

«È necessario passare dal PIL, prodotto interno lordo,

al PIC, prodotto interno culturale – ha ribadito il Professor

Emanuele nel corso dell’ultima presentazione del suo vo-

lume tenutasi il 18 ottobre presso l’Auditorium Concilia-

zione di Roma, organizzata dall’Associazione Buonacultura

– una politica lungimirante dovrebbe avere questo chiodo

fisso». Del resto, come ha sottolineato il professor Giovanni

Puglisi, Rettore dell’Università IULM, «bisogna program-
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Morten Morland, Eurocide, «The Times» (Regno Unito) Wolfgang Horsch, Wackelkandidat, 19 novembre 2010,
«Süddeutsche Zeitung»

Dan Perjovschi, 
Europe scare, 2012, 
Archive of drawings
2003-2013

Mikhail Zlatkovsky, Europe castle,
«L’essentiel - des relations internationales» (Francia)

Fokke&Sukke provano a comunicare la crisi con leggerezza: 
- Forse lo troverebbero più divertente se disegnassimo 
un paio di piccoli sciatori lungo il pendio.

Fokke&Sukke, senza titolo, 20 marzo 2013, «NRC Handelsblad»

Kap, senza titolo, 9 luglio 2010, «Siné Mensuel»
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Pin, senza titolo, marzo 2009, «Phileleftheros»

Patrick Chappatte, senza titolo, 25 febbraio 2011,
«International Herald Tribune» (USA)

Natangelo, senza titolo, «Il Fatto Quotidiano»

Mikhail Zlatkovsky, Turkey EU, 
«L’essentiel - des relations internationales» (Francia)

Kap, senza titolo, 16 febbraio 2012, «Revista 22» (Romania)

Riber, Ship earth. Exhibition “Facing the climate” (Sweden)
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Morten Morland, Euro crisis,
«The Times» (Regno Unito)

Patrick Chappatte, senza titolo, 28 giugno 2013, 
«International Herald Tribune» (USA)

Marco De Angelis, Ticket, 1991, «Il Popolo». Distribuito negli USA e
nel resto del mondo da «Cartoonists & Writers Syndicate» dal 1991.
ORIGINALE

Joep Bertrams, Holy economy, 23 settembre 2011, 
«Het Parool»

Joep Bertrams, senza titolo, 30 aprile 2010, 
«Het Parool»
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Patrick Chappatte, senza titolo, 19 settembre 2010,
«NZZ am Sonntag» (Svizzera)

Comprate la Germania! Può essere vostra!
Wolfgang Horsch, Auf dem markt in peking, 2 febbraio 2012,
«Süddeutsche Zeitung»

Riber, Shooting star, 19 maggio 2011,
«Sydsvenskan»

Osman Turhan, 
How democratic is the European Union? n.2, 2009, 
«Zaman Daily Newspaper»

Osman Turhan, Turkofobia n.1, 2008, 
«Zaman Daily Newspaper» 
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mare e strutturare percorsi formativi ad hoc, come il nostro

Master, al fine di forgiare professionisti in grado di gestire

i tanti possibili indotti provenienti dai poliedrici mercati della

cultura». 

Al termine delle lezioni in aula, i trentadue studenti

hanno curato l'intero progetto espositivo e si sono cimen-

tati in tutte le fasi dell'organizzazione: dall'ideazione all'al-

lestimento, dall’elaborazione grafica al fundraising, fino alla

comunicazione e alla promozione. Il risultato è una mostra

in cui le sezioni si intersecano senza soluzione di conti-

nuità, restituendo un’immagine di Europa come mosaico

multiculturale, quella che sembra oggi essere la sua vera

cifra distintiva. 

La prima parte, chiamata «Dodici stelle», ospita vi-

gnette riguardanti i simboli e le icone legate al Vecchio

Continente, dalla rappresentazione dei miti fondativi, come

il celebre «Ratto d’Europa», alle bandiere nazionali e a

quelle dell’Unione; la sezione «Poveri ma belli» prende a

prestito il titolo di un film di Dino Risi per affrontare le te-

matiche connesse alla crisi economica, dalla mancanza di

lavoro ai limiti di una moneta che non si è (ancora) fatta

politica, dagli squilibri sociali al divario tra i Paesi del Nord

e quelli del Sud.

Nella sezione «Uguale per tutti» emerge l’immagine di

un’Europa come miraggio per gl’immigrati che cercano di

raggiungere le sue coste, un’icona salvifica che esce deci-

samente ammaccata quando si vive l’impatto quotidiano di

una realtà fatta di eccessi burocratici e difettose politiche

d’integrazione. La tappa successiva, «Dentro/fuori», tratta

il tema dell’ingresso di alcuni Paesi nell’Unione, in alcuni

casi soltanto desiderato, in altri – vedi alla voce Croazia –

realizzato. Nell’ultima sezione, «Oltre l’Europa», si riflette sul

rapporto del Vecchio Continente con le principali potenze

mondiali – Stati Uniti e Cina – e con altre pedine dello scac-

chiere planetario, tra sostegno reciproco, diffidenza e soli-

darietà, talvolta effettiva, talvolta solo fittizia.

Il quadro che emerge dalla lente focale dei vignettisti è

sconsolante. L’Europa appare come un’eterna incom-

piuta, prigioniera di leggi, regolamenti, burocrazia, e so-

prattutto dell’assenza di un respiro più ampio, che porti la

classe politica, e di conseguenza i cittadini, a considerarla

una vera patria. Questa identità irrisolta è stata messa a

nudo dalla crisi della moneta che, in assenza di un pro-

getto politico legittimato democraticamente e di istituzioni

corrispondenti alle ambizioni dei padri fondatori, ha ac-

cresciuto differenze e divergenze, piuttosto che ridurle. È

significativo che sia un tedesco, Wolfgang Horsch, a so-

stenere che «l’Europa è stata una possibilità e l’euro l’ha

distrutta». Sulla stessa falsariga lo svedese Riber: «Dopo

Zeus, Europa è stata violentata da troppi megalomani.

Adesso deve prendere il comando per allevare e addo-

mesticare un nuovo toro dagli istinti moderni». Il cipriota

Petros Papapetrou, detto Pin, lamenta che nel Vecchio

Continente «alcuni Paesi sono più uguali di altri», come

nella Fattoria degli animali di Orwell. La delusione è ancora

maggiore per chi dall’Europa è rimasto escluso, come il

turco Osman Turhan: «L’Unione Europea è un vecchio ma-

lato che ha i giorni contati».  

Le accuse sono di varia natura: in Holy Economy, di

Joep Bertrams, l’Europa è una donna la cui mammella non

nutre, ma divora. Nella vignetta di Chappatte, Disperde-

tevi, respinge i migranti che si affannano per raggiungerla.

In Etno Wall, di Marco De Angelis, rende prigionieri i suoi

cittadini. Né offre loro prospettive economiche, tanto che in

un disegno dello stesso Chappatte, Ufficio di Colloca-

mento, lo sportello risulta chiuso: anche l’impiegato è stato

licenziato. Il Vecchio Continente appare alla deriva, in balìa

degli interessi delle banche.  

Il cielo piange sopra il Partenone, in una vignetta di Ri-

ber, ed è una Shooting Star che cade dalla bandiera del-

l’Unione, simbolo di una crisi profonda che ha il suo

epicentro proprio laddove la civiltà europea è nata. Una

sorta di invito a tornare alle radici, a quel processo demo-

cratico partito da Pericle. Perché è l’Europa anzitutto que-

sto. È l’orgoglio di essere l’albero dal quale sono nati, nel

corso dei secoli, diritti e libertà, di rappresentare un si-

stema di valori per cui il potere deve essere sottoposto a

critiche e controlli, anche attraverso la tagliente arma del-

l’ironia. In fondo, ricorda il russo Mikhail Zlatkovsky, l’as-

senza della satira politica sui media è uno dei segnali

principali di un sistema autoritario. Qualsiasi riferimento a

Vladimir Putin gli appare tutt’altro che casuale. 
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Nel limpido specchio di mare antistante il Castello Ara-

gonese ad Ischia, uno dei luoghi più rinomati fra le bel-

lezze insulari del nostro ineguagliabile patrimonio

paesaggistico, ha preso avvio, il 3 settembre scorso, la

terza campagna di studio e scavo inerente al progetto de-

nominato «Parco Archeologico Sommerso Antica Aena-

ria, Baia di Cartaromana». 

A cosa si riferisce il nome evocativo e carico di sug-

gestioni di tale iniziativa, è presto detto. Negli anni Set-

tanta del secolo scorso, in maniera del tutto casuale,

alcuni pescatori subacquei rinvennero sul fondale della

baia un certo nu-

mero di lingotti di

piombo con sopra

inciso un nome, pre-

sumibilmente quello

del proprietario di

un’antica fonderia.

La presenza di un in-

sediamento urbano

di età romana, fu su-

bito confermata dal-

l’individuazione di

resti di imponenti

murature e grandi

quantità di reperti in

ceramica. La fonde-

ria, dunque, sarebbe stata parte di una vera e propria

città, come molte fonti letterarie dell’epoca peraltro ricor-

dano: l’antica urbe romana di Aenaria, risalente al II se-

colo a.C.. Essa sarebbe sorta in questa insenatura che la

natura stessa della costa ha reso, fin dai tempi dei tempi,

un approdo sicuro e ben riparato per le imbarcazioni, ma

lo sprofondamento della linea costiera – dovuto alle vi-

cissitudini vulcaniche e sismiche dell’isola – insieme al-

l’avanzare del mare, a volte lento ed impercettibile e a

volte repentino, l’avrebbero progressivamente sommersa. 

Nel 2011, l’Associazione Archeologica Onlus di Ischia

ha inaugurato un affascinante ed ambizioso progetto di ri-

cerca e studio dell’insenatura di Cartaromana (il cui nome,

molto probabilmente, deriva da castra romana, ossia da

castrum, «accampamento»), realizzato con uomini e

mezzi della Società Marina di Sant’Anna e della Società

Cooperativa Ischia Barche, e autorizzato dalla Soprinten-

denza Speciale per i Beni archeologici di Napoli e Pom-

pei di concerto con l’Ente Parco Marino. Durante le prime

campagne di scavo sono stati effettuati il censimento e

l’analisi di tutti i rinvenimenti già noti, ed in più sono stati

individuati nuovi tratti dell’antica linea di costa, rivelati da

resti di opere murarie ancora racchiusi dalle originali cas-

seforme lignee (una probabile banchina d’attracco per le

navi), ossature di relitti di imbarcazioni, frammenti di pa-

vimenti, parti di strade. Tutto ciò, unitamente a numerosi

resti di intonaci decorati, di tegole e coppi, nonché cocci

di anfore (antichi

contenitori da tra-

sporto), dimostra

senza ombra di dub-

bio che quest’area

fu il sito di un centro

abitativo ben orga-

nizzato e strutturato:

probabilmente, il

quartiere commer-

ciale della città, do-

tato di magazzini per

lo stoccaggio delle

merci, che sorge-

vano – si presume –

accanto all’area pro-

duttiva destinata a fonderia di cui sopra detto, come te-

stimoniano i ritrovamenti di piombo lavorato e del

minerale grezzo da cui veniva estratto (la galena). Per

quest’ultima, la posizione in una zona ben ventilata in riva

al mare – data l’emissione di gas nocivi derivanti dai pro-

cedimenti di lavorazione del metallo – e la vicinanza con

un punto di attracco per lo sbarco delle materie prime e

di imbarco per i prodotti finiti, era sicuramente la soluzione

più logica ed opportuna. Infine, nei pressi del sito com-

ARCHEOLOGIA 
IN FONDO AL MARE

Il team della società Ischia Barche 
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merciale, appare pressoché certa l’esistenza di un coevo

insediamento di natura residenziale: foriero di future, ul-

teriori scoperte è stato, infatti, il recente rinvenimento di

frammenti di statue, di colonne, di cornici architettoniche

e di numerosissime tessere policrome di mosaico, che

confermano come gli edifici ai fini abitativi dovessero es-

sere riccamente decorati con marmi, porfidi e materiali

vetrosi provenienti dall’intero bacino del Mediterraneo. 

Che cosa ne fu, nei secoli, dell’antica Aenaria evocata

da questi reperti? Dai dati archeologici finora emersi,

sembrerebbe che l’intero quartiere situato nella Baia di

Cartaromana sia stato abbandonato in seguito ad un

evento catastrofico: un terremoto, o forse uno tsunami,

che colse gli abitanti impreparati, obbligandoli a fuggire

in maniera repentina. L’abbandono di merci già pronte per

la vendita e la presenza di consistenti tratti di murature e

pavimenti divelti dalla loro posizione originaria conferme-

rebbero questa ipotesi. Infine nel XIV secolo, in età an-

gioina, ben 1300 anni più tardi, altri sconvolgimenti legati

ad eruzioni vulcaniche ed assestamenti sismici avrebbero

sommerso anche le strutture portuali del Castello, che

sono tuttora in attesa di essere riportate alla luce.

È evidente che scoperte così interessanti, cospicue

ed eccezionali vadano non solo tutelate, ma anche in-

centivate e portate avanti nel tempo. Ed è qui che si in-

serisce l’intervento della Fondazione Roma-Mediterraneo:

in conformità agli scopi statutari della stessa, che sono –

com’è noto – di favorire lo sviluppo economico, sociale e

culturale dell’area mediterranea, è stato deliberato di so-

stenere il progetto dell’Associazione Archeologica Onlus

nel suo necessario prosieguo, con particolare riguardo

alla terza campagna di scavi appena conclusasi – portata

avanti con l’impiego di tre operatori subacquei, due assi-

stenti di superficie e due imbarcazioni di appoggio – che

è terminata a fine ottobre scorso. «Non potevamo pre-

scindere dal prendere parte a questo importante progetto

di ricostruzione e valorizzazione della nostra storia mille-

naria e gloriosa», ha affermato il Prof. Avv. Emmanuele F.

M. Emanuele, Presidente della Fondazione Roma-Medi-

terraneo da lui fortemente voluta e realizzata. «Questa

meritoria iniziativa, cui abbiamo voluto dare il nostro sug-

gello – ha aggiunto il Presidente - ci permetterà di rico-

struire le vicende e l’antica topografia del quartiere

marittimo dell’antica Aenaria e dell’intera insenatura della

Baia di Cartaromana, in maniera da restituirle, dopo 2000

anni, la giusta notorietà scientifica».

Il progetto di scavo, infatti, fa parte di un ben più am-

pio e articolato programma di rilevante valenza culturale:

completata l’opera di rinvenimento, l’idea consiste nel

rendere le vestigia dell’intera area archeologica fruibili da

parte del pubblico, attraverso l’istituzione di visite guidate

subacquee o gite in barca con uno speciale battello do-

tato di fondo trasparente per la visione dei fondali. Per

coloro che non desidereranno partecipare alle immersioni

o alla navigazione, è prevista la creazione di un moderno

centro multimediale dotato di pannelli divulgativo-illustra-

tivi bilingue – da realizzare nella vicina «Torre di Guevara

o di Michelangelo», attualmente inutilizzata, che sorge an-

ch’essa in località Cartaromana proprio di fronte al Ca-

stello Aragonese, e che nel progetto di Archeologica

Onlus e della Fondazione Roma-Mediterraneo si avvia a

diventare un vero e proprio museo monografico – dove i

visitatori potranno ammirare le immagini dell’area marina

e costiera trasmesse in tempo reale da apposite teleca-

mere, nonché guardare video, osservare una ricostru-

zione in 3D (o in plastico) di Aenaria, partecipare a

percorsi didattici sul tema e – cosa non meno importante

– venire a contatto con i manufatti emersi dalle indagini di

scavo, prevalentemente databili al periodo I secolo a.C. –

I secolo d.C.. 

Questa iniziativa promette dunque di sorprendere ed

affascinare ancora, in futuro, per la portata ed il valore in-

sito nelle scoperte storico-scientifiche e per i progetti che

ne scaturiranno. Già ora, solo per citare un paio di

esempi, sta suscitando la curiosità e l’interesse dei media

di tutto il mondo, guadagnandosi ampi servizi sulla tele-

visione pubblica italiana e persino la visita dei rappresen-

tanti – rimasti letteralmente entusiasti – del prestigioso

«Shanghai Media Group». Un altro fiore all’occhiello della

Fondazione Roma-Mediterraneo, da sempre in prima li-

nea nella valorizzazione del nostro asset primario: l’in-

comparabile binomio, sulle coste mediterranee dell’Italia

così come nella Penisola tutta, di patrimonio artistico e

paesaggio, di cultura e territorio.
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ROMA DALL’ALTO

Sosteneva Marc Bloch che la storia è la conoscenza

degli uomini nel tempo. Allo stesso tempo osservare una

città, e farlo da una prospettiva invidiabile, come quella

aerea, permette di coglierne la storia, e quindi raccontare

le vicende di coloro che l’hanno abitata, conoscerla come

un corpo vivente e pulsante.

Quando la città in questione è Roma, caput mundi in

epoca classica, centro gravitazionale della cristianità, i ca-

pitoli di questa storia appaiono

inesauribili. Basta sfogliare le pa-

gine del volume «Roma dall’alto»,

realizzato dalla casa editrice Jaca

Book e dalla Fondazione Roma

Arte-Musei, per rendersene conto.

Come sostiene il Presidente della

Fondazione Roma, Prof. Avv. Em-

manuele Francesco Maria Ema-

nuele, «Roma rappresenta la più

grande concentrazione al mondo

di bellezza, il luogo in cui si è sa-

cralizzato il Bello dell’arte». Un pa-

trimonio estetico ed umano a cui

rende omaggio questo libro foto-

grafico, che è stato presentato lo

scorso 1° ottobre a Palazzo

Sciarra, sede della Fondazione Roma.

Le fotografie sono state realizzate da una prospettiva

aerea, che, come ha sottolineato lo stesso Prof. Ema-

nuele, «ha evidenziato l’evoluzione urbanistica della città,

permettendo di leggerne gli accadimenti politici e quelli

sociali, e mostrando come convivano varie ‘Rome’».   

Con le sue molteplici iniziative nel settore statutario

«Arte e Cultura» la Fondazione Roma ha reso ancora più

visibile la bellezza della Città Eterna. Ecco perché a que-

sta pubblicazione si è accompagnato, nelle parole del Pre-

sidente Emanuele, un auspicio, ossia che «il volume possa

essere l’occasione per una rivisitazione gestionale della

città, puntando sulla cultura e sulla bellezza come motori

del progresso». Combattendo, ad esempio, gli ostacoli

burocratici, perché, come ha raccontato Basilio Rodella,

uno dei fotografi protagonisti, «la difficoltà più grande è

stata quella di ottenere i permessi per sorvolare».

Sante Bagnoli, presidente di Jaca Book, casa editrice

che undici anni fa ha creato una collana dedicata al «Pa-

trimonio Artistico Italiano», ha spiegato la scelta di foto-

grafare dall’elicottero, una soluzione che permette di

vedere assi, prospettive, strutture, cogliendo i singoli edi-

fici, i complessi monumentali e le relazioni tra le costru-

zioni con una nuova plasticità. 

Le immagini sono state scattate a cavallo tra l’autunno

e la primavera, con una luce sempre alta nel cielo, dalle

undici fino alle quattordici-quindici,

usando teleobiettivi ed ottiche

grandangolari, per avere tanto i

dettagli quanto gli insiemi e capire

come è assemblata la città.

Questa visione «a volo d’uc-

cello», che ricorda il vedutismo del

’600 e del ’700, è risultata partico-

larmente efficace. «Il rischio che

potevamo correre», racconta Ba-

gnoli, «era quello di cadere nel

puro e semplice estetismo, ma la

foto angolare, corredata da appo-

siti commenti, consente di inter-

pretare la realtà nella sua

evoluzione». Ogni gruppo di foto-

grafie è stato tematizzato. Sono

stati chiamati a raccolta i maggiori esperti di storia del-

l’arte romana, a cui è stato chiesto di problematizzare un

determinato periodo, dall’antichità alla contemporaneità.

Così Gilles Sauron, professore di Archeologia Romana

presso l’Università della Sorbona di Parigi, accompagna

le immagini della Roma imperiale: i Fori, il Colosseo, il

Circo Massimo, il Teatro di Marcello, il Mausoleo di Au-

gusto, il Pantheon, la Colonna di Marco Aurelio e quella

Traiana, le Terme di Caracalla e la Piramide Cestia. Ve-

dute che rivelano, in parallelo coi testi degli autori clas-

sici, la mentalità diffusa, l’idea di un luogo posto in
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permanenza sotto lo sguardo degli dèi. La Roma cri-

stiana, spiega Sauron, prolungherà questo dialogo tra

terra e cielo che la città di Romolo aveva intrapreso sin

dalla sua origine.

Massimiliano David, docente di Archeologia della

Tarda Antichità all’Università di Bologna, racconta le me-

raviglie, spesso a torto inesplorate, di Ostia Antica, nata

come appendice marina della Città Eterna e come

espressione delle esigenze di controllo della foce del Te-

vere. Paolo Liverani, professore di Topografia dell’Italia

Antica all’Università di Firenze, analizza l’evoluzione ur-

bana dal IV al VII secolo, la Roma della tarda antichità e

del cristianesimo delle origini. Le Terme di Diocleziano, il

cui corpo principale venne poi trasformato da Michelan-

gelo nella basilica di Santa Maria degli Angeli. Le mura

aureliane. L’arco di Costantino, che ricorda l’ingresso a

Roma dell’imperatore dopo la vittoria su Massenzio. La

cattedrale di San Giovanni in Laterano, la prima basilica

fatta costruire dallo stesso Costantino dopo l’editto di Mi-

lano del 313, con il quale l’imperatore riconosceva libertà

di culto ai cristiani, o quella di San Paolo fuori le mura,

eretta sulla tomba dell’apostolo. E ancora, la Chiesa di

Santa Croce in Gerusalemme, destinata a custodire le re-

liquie della Croce di Cristo che l’imperatrice Elena, madre

di Costantino, aveva rinvenuto nella città sacra. La basi-

lica dei Ss. Giovanni e Paolo, al Celio, importante titulus

paleocristiano riconoscibile archeologicamente, impian-

tato su una domus di età imperiale. 

Roberto Cassanelli, docente presso l’Accademia di

Brera e l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, ri-

percorre la difficile storia della Roma medievale, fino al-

l’ingresso in città, anno domini 1420, di Martino V e al

ritorno dei papi, dopo la cattività avignonese. L’età del-

l’incertezza, è stata definita, a causa soprattutto delle ten-

sioni tra Papato e Impero, che durano almeno fino a

Innocenzo III e si riverberano sulle famiglie aristocratiche

romane, di volta in volta schierate a favore di papi e anti-

papi. Un’epoca, però, in cui la bellezza non abbandona la

città, come dimostrano, ad esempio, la Basilica di San

Clemente, quella di Santa Maria in Trastevere, o i com-

plessi liturgici sull’Isola Tiberina.     

Il rinnovamento urbanistico della città ad opera dei papi

post-avignonesi viene raccontato mirabilmente da Chri-

stoph Luitpold Frommel, visiting professor all’Università di

Princeton e di Berkeley, per venti anni direttore della Bi-

blioteca Herziana di Roma. Si parla quindi di Ponte Sisto,

il primo ad essere costruito dopo l’antichità, di Palazzo

Farnese, di Palazzo Corsini, attuale sede dell’Accademia

dei Lincei, della Chiesa del Gesù e, ovviamente, del can-

tiere della Basilica di San Pietro. Ma anche della superba

Villa Madama o della suggestiva Villa Giulia.

La Città Eterna è anche la massima espressione mon-

diale del «Gran Teatro Barocco», da Sisto V a Benedetto

XIV. Gerhard Weidmann, collaboratore scientifico della Bi-

blioteca Herziana, accompagna il lettore in un viaggio che

tocca la Basilica di San Pietro, la cui cupola fu completata

solo nel 1593 (mentre per la facciata bisognerà attendere

addirittura il 1614), la Basilica di Santa Maria Maggiore,

Piazza del Popolo con il suo «tridente», Trinità dei Monti,

con la scalinata di piazza di Spagna, la Fontana di Trevi, la

Chiesa di Sant’Ivo alla Sapienza, con il cortile di Borromini,

o Piazza Navona, con la chiesa di S. Agnese in Agone e

la celeberrima fontana dei Fiumi, opera di Gian Lorenzo

Bernini. Un excursus che aiuta a comprendere quanto

l’immagine attuale di Roma sia frutto di lungo periodo.

Ma Roma è anche città verde, città di ville e giardini.

Alberta Campitelli, dirigente dell’Ufficio Ville e Parchi sto-

rici della Soprintendenza ai Beni Culturali di Roma Capi-

tale, racconta la dialettica tra «flora» e «ruine», e mostra un

catalogo di bellezza da mozzare il fiato. Villa Borghese, in

primo luogo, ma anche Villa Torlonia, Villa Pamphjli, i giar-

dini dei monasteri e dei palazzi, la Passeggiata del Giani-

colo: paesaggi superbi, che la veduta aerea permette di

cogliere in tutta la loro straordinarietà.

Vittorio Franchetti Pardo, già professore di Storia del-

l’Architettura alle Università di Firenze e di Roma «La Sa-

pienza», conclude questo viaggio con la Roma degli ultimi

due secoli, divenuta polo accentrante di un’area metro-

politana: la popolazione passa dai 160.000/170.000 abi-

tanti di fine Settecento ai tre milioni di oggi. C’è il periodo

preunitario, quando la Città Eterna è ancora la capitale

dello Stato pontificio, quello postunitario, l’era fascista e

il Dopoguerra. Roma, pur conservando gelosamente i

segni identitari del passato, diventa una realtà insedia-

tiva «altra», perché muta il suo Dna urbanistico e il suo

tessuto sociologico. 
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Il beato Pio IX promuove la creazione della cintura fer-

roviaria, mentre le attività legate al Tevere perdono pro-

gressivamente peso. Viene realizzato il cimitero

«monumentale» del Verano. Gli interventi interessano una

vasta zona che si estende principalmente tra i colli Esqui-

lino e Quirinale e che sarà destinata a fare da cerniera tra

la nuova «città alta» e la tradizionale «città bassa». Que-

sto impianto, innervato dall’asse viario di quella che in se-

guito verrà chiamata via Nazionale, comporta una nuova

sistemazione delle Terme di Diocleziano, sulla cui origina-

ria esedra sorgerà una vasta piazza circolare, l’attuale

piazza della Repubblica.  

Dopo la fine dello Stato pontificio, la scelta del Quiri-

nale come sede della Corte Sabauda fa sì che la città alta

diventi l’elemento coordinatore di Roma. Vengono realiz-

zate le sedi dei ministeri, oltre a Palazzo Koch, dove si in-

stalla la Banca d’Italia, e al Palazzo delle Esposizioni.

Sono numerosi gli interventi urbanistici e architettonici

della fase postunitaria, a partire dalla costruzione del

quartiere Prati fino all’edificazione del Vittoriano, pas-

sando per la realizzazione della grande Sinagoga. Te-

staccio, che deve il suo nome all’antico Monte dei Cocci,

viene progettato come quartiere operaio in relazione al-

l’indotto abitativo del Complesso del Mattatoio. 

Nel 1922 inizia l’era fascista: il regime vuole segnare la

città con la propria impronta. Il primo obiettivo da rag-

giungere è la gioventù: nel quadrante nordoccidentale di

Roma nasce un polo sportivo (prima Foro Mussolini, in

seguito Foro Italico), mentre tra il Policlinico e il quartiere

San Lorenzo viene alla luce la Città Universitaria. La più

grande realizzazione urbanistica dell’epoca è però il quar-

tiere Eur, inizialmente finalizzato ad ospitare la grande

Esposizione Universale di Roma (che si sarebbe dovuta

tenere nel 1942, ma che fu spazzata via dal secondo con-

flitto mondiale). 

La Roma del Dopoguerra è teatro di sperimentazioni

urbanistiche, come la costruzione, negli anni della Sini-

stra capitolina, del discusso Complesso del Corviale, ad

andamento lineare e della lunghezza di oltre un chilome-

tro e mezzo, ispirato alle unité d’habitation di Le Corbu-

sier. La Stazione Termini, dopo un lungo abbandono,

cambia volto. Vengono costruiti lo Stadio Olimpico e la

Moschea di Roma. E poi c’è la Roma degli ultimi decenni,

quella dell’Auditorium e del Maxxi, opere di archistar

come Renzo Piano e Zaha Hadid. Un catalogo di bel-

lezza, ma anche di ritardi, che lo sguardo dall’alto riesce

ad esaltare. Perché, come diceva lo stesso Le Corbusier,

«per capire un’architettura bisogna camminarla, per ca-

pire una città bisogna volarla».

    RETROSPETTIVA
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Roma dall’alto, il quartiere Eur con
il Palazzo della Civiltà Italiana
e il sistema circolare di accesso
dalla città
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MASTER MARAC 

QUARTA EDIZIONE A.A. 2013-2014

Sono aperte le iscrizioni alla quarta edizione del

Master in Management delle Risorse Artistiche e

Culturali per l’anno accademico 2013-2014. Pro-

mosso dalla Fondazione Roma e dalla Libera Uni-

versità di Lingue e Comunicazione IULM, il Master

prevede 30 borse di studio, di cui 20 a copertura

totale (ciascuna del valore di € 3.500) e 10 a co-

pertura parziale (ciascuna del valore di € 2.500) dei

costi di iscrizione, che la fondazione Roma mette a

disposizione degli studenti più meritevoli, selezio-

nati da un’apposita commissione di valutazione

Fondazione Roma-IULM. Le prove per l'assegna-

zione delle borse di studio sono previste per i giorni

13, 14 e 15 gennaio e l'inizio delle lezioni per il 28

gennaio. 

Per informazioni: 

www.fondazioneroma.it

www.iulm.it

master.marac@iulm.it

Segreteria didattica: T. +39 06 87462852

26 SETTEMBRE 2013

IL PRESIDENTE EMANUELE INAUGURA  

“U TRIUNFU” DELL’ARTISTA COGLIANI 

ALLA DOMUS DEI COCCHIERI DI PALERMO

L’incontro di tre sensibilità affini genera sempre felici esiti.

È quanto accaduto, in un caldo e assolato pomeriggio di

inizio autunno, a Palermo, il 26 settembre scorso.

Il Professore Emanuele, in Sicilia per impegni istituzionali

nella sua qualità di Presidente della Fondazione Roma-

Mediterraneo (tra i quali l’inaugurazione della mostra «Lo-

uise Nevelson» a Catania, in collaborazione con la

Fondazione Puglisi Cosentino), ha fatto visita al B&B Do-

mus dei Cocchieri nel centro storico della sua città, im-

preziosito recentemente da un dipinto murale di Solveig



41

NFR3/2013

Cogliani, artista romana di origini siciliane che con la Fon-

dazione Roma e la Fondazione Roma-Mediterraneo ha

fecondi legami (la sua opera Popstar, del 2011, fa parte

della collezione permanente – sezione Arte contempora-

nea – della Fondazione Roma, mentre con la Fondazione

Roma-Mediterraneo ha realizzato, nel 2012, l’iniziativa La

Palma Femmina).

L’affresco, che copre due pareti della loggetta del B&B (di

2,25x4 metri e 2,62x4), è intitolato «U triunfu» e trae ispi-

razione dalla festa di Santa Rosalia, patrona della città,

rappresentando – in un tripudio di colori accesi che sono

il tratto distintivo della pittura della Cogliani – il celebre

mercato di piazza palermitano, tra ceste di agrumi e ban-

chi di pesce appena pescato.

«È un mirabile esempio di vitalità e di citazione ed insieme

innovazione della tradizione pittorica mediterranea, che si

pone in questa sede come elemento di accoglienza del-

l’ospite trasportandolo in un percorso di amore e cono-

scenza del territorio» - ha commentato il Presidente

Emanuele -, aggiungendo: «Ancora una volta constato

come il connubio tra due iniziative private, quella di

Mimmo Targia, titolare della Domus dei Cocchieri, il quale

dimostra così il suo impegno a creare crescita economica

e sociale sulla base della bellezza, e di Solveig Cogliani,

con la sua generosità artistica, rappresenta l’unico mo-

dello propositivo attualmente efficace per mostrare al

mondo che di due assi l’Italia si può fare forte: la cultura

ed il territorio». 

LA FONDAZIONE ROMA 

PER LA RICERCA SCIENTIFICA 

IN AMBITO BIOMEDICO

Nell’ambito del settore istituzionale della Ricerca scienti-

fica, la Fondazione Roma mette a disposizione - attra-

verso due Call for proposals - 10,4 milioni di euro per

progetti di alta qualificazione in ambito biomedico sele-

zionati mediante peer review: 8 milioni per la ricerca sulle

patologie cronico-degenerative non trasmissibili nell’an-

ziano (Non Communicable Diseases – NCDs); 2,4 per la

ricerca sulla retinite pigmentosa, malattia rara che nel no-

stro paese colpisce almeno diciassettemila persone. La

prima delle due Call for proposals (NCDs) è riservata agli

atenei romani; la seconda sulla retinite pigmentosa è in-

vece aperta a Università, CNR, Istituto Superiore di Sa-

nità, IRCCS pubblici e privati non profit presenti sull’intero

territorio nazionale. Le due Call for proposals saranno on

line nel sito della Fondazione Roma, complete di infor-

mazioni, termini e modalità di presentazione dei progetti,

nel corso del mese di dicembre 

www.fondazioneroma.it

Malattie cronico-degenerative non trasmissibili
(Non Communicable Diseases – NCDs)

Retinite pigmentosa

Fondazione Roma: storica, privata, indipendente.

La Fondazione Roma mette a disposizione 10,4 milioni di
euro per progetti di alta qualificazione selezionati mediante
peer review: 8 milioni per la ricerca sulle patologie cronico-
degenerative non trasmissibili nell’anziano; 2,4 milioni
per la ricerca sulla retinite pigmentosa, malattia rara che
nel nostro paese colpisce circa diciassettemila persone.

La Fondazione Roma sostiene la ricerca scientifica in ambito biomedico attraverso due Call for proposals:

«NCDs» - riservata agli atenei romani, «Retinite pigmentosa» - aperta a Università, CNR, Istituto

Superiore di Sanità, IRCCS pubblici e privati non profit presenti sull’intero territorio nazionale. Per tutte le

informazioni, i termini e le modalità di presentazione dei progetti, consultare il sito www.fondazioneroma.it

10,4
milioni di euro

a sostegno della
ricerca scientifica in
ambito biomedico
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LOUISE NEVELSON

Prosegue a Catania la mostra «Louise Nevelson», presso

gli spazi espositivi della Fondazione Puglisi Cosentino,

fino al 19 gennaio 2014. La retrospettiva, curata da Bruno

Corà, è promossa dalla Fondazione Roma – Mediterra-

neo ed organizzata da «Civita Sicilia». Annovera oltre 70

opere della scultrice americana di origini russe Louise

Berliawsky Nevelson (1899-1988), a testimonianza di

quelle esperienze che, dopo le avanguardie storiche del

Futurismo e del Dadaismo, hanno fatto uso assiduo del

recupero dell’oggetto e del frammento con intenti com-

positivi. 

L’esposizione – ad ingresso gratuito – racconta, attra-

verso un percorso emblematico, l’attività della Nevelson,

che prende avvio dalle terrecotte e dai disegni degli anni

Trenta per proseguire con le sculture in legno dipinto de-

gli anni ’50, alcuni capolavori degli anni ’60 e ’70 e signi-

ficative opere della maturità degli anni ’80, provenienti da

importanti collezioni nazionali ed internazionali (Fonda-

zione Marconi, Louise Nevelson Foundation, Pace Gal-

lery di New York e molte altre). In mostra, anche foto

originali e riproduzioni di importanti fotografi – come Pe-

dro E. Guerrero e Robert Mapplethorpe – che ritraggono

l’artista nel suo studio.

Proseguono anche, parallelamente all’evento, le Conver-

sazioni promosse da «Civita Sicilia» in collaborazione con

l’Accademia di Belle Arti di Catania, per approfondire la

conoscenza dell’opera e della figura di Louise Nevelson,

nonché l’offerta didattica – sempre progettata da «Civita»

e realizzata assieme ad «Identitas» – rivolta prevalente-

mente ai gruppi e alle scuole, che si focalizza sui diversi

periodi espressivi dell’artista statunitense con una molte-

plicità di iniziative. 

Fondazione Puglisi-Cosentino

Orari: 10:00-13:00 / 16:00-20:00

Chiuso il lunedì; 25 dicembre 2013; 1° gennaio 2014

Info:  T. +39 091.8887767 

www.fondazioneroma-mediterraneo.it

www.civita.it

Catania
Fondazione Puglisi - Cosentino
28 settembre 2013 
19 gennaio 2014

LOUISE
NEVELSON

Organizzazione 
e promozione
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18 OTTOBRE 

ARTE E FINANZA

È stato presentato il 18 ottobre, presso la Sala del Coro

dell’Auditorium Conciliazione di Roma il volume Arte e

Finanza (ESI, 2012), scritto dal Prof. Avv. Emmanuele F.M

Emanuele, Presidente della Fondazione Roma. Hanno

partecipato all’evento il Direttore della Direzione Gene-

rale per lo Spettacolo dal vivo del MIBAC, Salvatore Na-

stasi, il Presidente dell’AGIS Lazio, Massimo Monaci e il

Presidente di Buonacultura, Valerio Toniolo. Il dibattito sul

volume, che vuole essere un contributo per chi, pur oc-

cupandosi di arte e cultura, deve confrontarsi con temi

quali la gestione di un’impresa culturale, in particolare

per quel che riguarda gli aspetti di natura finanziaria, è

stato organizzato dall’Associazione Buonacultura, e mo-

derato dal Direttore di Avvenire, Marco Tarquinio. 

Il libro, già presentato anche a Milano, Firenze, Napoli e

Cortina d’Ampezzo, sarà nuovamente oggetto di dibat-

tito a Roma il 3 dicembre 2013 presso la Sala Polifun-

zionale del Museo Crocetti, alle ore 18.30, e il 21 gennaio

2014 presso la Sala Aldo Moro della Camera dei Depu-

tati, alle ore 18.00.
Roma, 18 ottobre 2013. La presentazione del libro 
Arte e Finanza all’Auditorium Conciliazione
Da sinistra: Valerio Toniolo, Emmanuele F.M. Emanuele, 
Marco Traquinio, Salvatore Nastasi, Massimo Monaci



30 OTTOBRE 2013

16 FEBBRAIO 2014

IL TESORO DI NAPOLI

I CAPOLAVORI DEL MUSEO DI SAN GENNARO

Sarà aperta al pubblico dal 30 ottobre 2013 al 16 febbraio

2014, presso lo spazio espositivo Fondazione Roma Mu-

seo - Palazzo Sciarra, la mostra Il Tesoro di Napoli. I Ca-

polavori del Museo di San Gennaro. Promossa dalla

Fondazione Roma e organizzata dalla Fondazione Roma-

Arte-Musei, la mostra ripercorre sette secoli di donazioni

di Papi, Imperatori, di Re, Sovrani, uomini illustri e persone

comuni a San Gennaro, Santo Patrono di Napoli, espo-

nendo una tra le più preziose collezioni di arte orafa al

mondo. Per la prima volta, alcuni dei più importanti esem-

plari di questo inestimabile patrimonio, di rara bellezza e

preziosità, usciranno dal luogo deputato a conservarli - Il

Museo del Tesoro di San Gennaro a Napoli - per offrirsi in

tutto il loro splendore agli occhi dei visitatori.

Museo Fondazione Roma

Palazzo Sciarra

Via Marco Minghetti, 22 

00187 Roma (angolo Via del Corso)

T +39 06 697645599

www.fondazioneromamuseo.it

www.mostrasangennaroroma.it

Lunedì ore 15.00 > 20.00

Dal martedì alla domenica ore 10.00 > 20.00

AGENDANFR
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21 OTTOBRE 2013

L’INTERVENTO DEI PRIVATI NELLA CULTURA

PROFILI ECONOMICI, FISCALI E AMMINISTRATIVI

È stato presentato il 21 ottobre, presso la sede dell’As-

sociazione Civita, a Roma, il volume dal titolo L’intervento

dei privati nella cultura. Realizzato dall’Associazione Ci-

vita, con il contributo della Fondazione Roma e con la col-

laborazione della Fondazione Bruno Visentini, il volume –

edito da Giunti Editore – indaga lo stato dell’arte della fi-

scalità rapportata al mondo della tutela e della valorizza-

zione dei beni culturali, evidenziandone i punti di forza e

le criticità, con l’obiettivo di avanzare proposte prioritarie

di revisione dell’attuale sistema normativo. 

Alla presentazione, che è stata aperta dal saluto di Gianni

Letta, nella sua qualità di Presidente dell’Associazione Ci-

vita, e dal Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele, Presi-

dente della Fondazione Roma, hanno partecipato Nicola

Maccanico, Vice Presidente Associazione Civita, Fabio

Marchetti, Curatore del volume e Professore Associato di

Diritto Tributario, Antonio di Majo, Curatore del volume ed

Ordinario di Scienza delle Finanze, Pietro Antonio Valen-

tino, Curatore del volume e Docente di Economia Poli-

tica, Antonia Pasqua Recchia, Segretario Generale del

MIBAC, Stefano Fassina, Viceministro dell’Economia e

delle Finanze.

Il Tesoro
diNapoli

I Capolavori del   Museo di San Gennaro

promossa da organizzata da in collaborazione coninfo 06 69205060
mostrasangennaroroma.it 
fondazioneromamuseo.it

30 ottobre 2013 ~ 16 febbraio 2014 

Fondazione Roma Museo
Palazzo Sciarra

via Marco Minghetti 22 (angolo via del Corso)
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14 NOVEMBRE 2013

6 APRILE 2014

MODIGLIANI, SOUTINE 

E GLI ARTISTI MALEDETTI

Si è aperta il 14 novembre a Roma, presso la sede del Mu-

seo Fondazione Roma di Palazzo Cipolla, la mostra «Mo-

digliani, Soutine e gli artisti maledetti. La collezione Netter»,

promossa dalla Fondazione Roma, prodotta e organizzata

da Arthemisia Group. Dopo il grande successo alla Pina-

cothèque de Paris e al Palazzo Reale di Milano, l’esposi-

zione, a cura di Marc Restellini, giunge finalmente nella

Capitale, dove si possono ammirare i capolavori apparte-

nenti alla ricca collezione di Jonas Netter (1867-1946),

acuto riconoscitore di talenti. La mostra presenta oltre 120

opere di straordinaria bellezza: oltre a Modigliani, sono pre-

senti anche Soutine, Utrillo, Suzanne Valadon, Kisling e al-

tri artisti che vissero e dipinsero a Montparnasse agli inizi

del Novecento, durante i cosiddetti «anni folli», in cui il noto

quartiere parigino divenne un centro culturale di avanguar-

dia e un luogo di incontro di artisti e intellettuali.

Museo Fondazione Roma

Palazzo Cipolla

Via del Corso, 320

00186 Roma

T. +39 06 98373328

www.mostramodigliani.it

L’ora
delle cure

14 Novembre14 Novembre 201313 - ore 9.00
Pontificia Università Lateranense - Roma

14 NOVEMBRE

L’ORA DELLE CURE

Si è tenuto a Roma, il 14 novembre, presso la Pontificia

Università Lateranense, il convegno medico-scientifico dal

titolo «L’Ora delle cure», promosso e organizzato dalla Fon-

dazione Roma-Hospice SLA Alzheimer. Garantire al ma-

lato la continuità di cura nel difficile percorso

dell’inguaribilità, con modelli assistenziali appropriati ad

ogni stadio di malattia, rappresenta un obiettivo da perse-

guire per la dignità della persona. Quindici anni di espe-

rienza del Centro di Cure Palliative Fondazione Roma in

questo ambito sono serviti a raggiungere obiettivi concreti

e ad acquisire competenze mirate che vengono quotidia-

namente messe a disposizione della collettività.
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MILANO 21 NOVEMBRE 

STATI GENERALI DELLA CULTURA

Si è tenuta il 21 novembre a Milano, presso la Sede del

Gruppo 24 Ore, la seconda edizione degli «Stati Generali

della Cultura», organizzata da Il Sole 24 Ore in collabora-

zione con la Fondazione Roma. Quest’anno il focus del-

l’evento ha riguardato il ruolo delle imprese nell’opera di

valorizzazione del patrimonio culturale italiano. Hanno di-

scusso l’argomento il Prof. Avv. Emmanuele Francesco

Maria Emanuele, Presidente della Fondazione Roma,

Giorgio Squinzi, presidente di Confindustria, Patrizio Ber-

telli, amministratore delegato del Gruppo PRADA, Elena

Cattaneo, scienziata e senatrice a vita, Giuseppe De Rita,

presidente del Censis, Armando Massarenti, responsa-

bile de Il Sole 24 Ore Domenica. Il dibattito, occasione

per presentare il «Masterplan per l’industria culturale» rea-

lizzato dalla Fondazione Roma con l’apporto scientifico

del Censis, è stato moderato dal direttore de Il Sole 24

Ore, Roberto Napoletano e ha visto l’intervento del pre-

sidente del Consiglio italiano, Enrico Letta.

NOVEMBRE 2013 – MAGGIO 2014

MASTER «IL FACILITATORE. UNA NUOVA FIGURA

PER LO SVILUPPO DELLE COMUNITÀ LOCALI»

Ha preso il via a novembre 2013, per concludersi a mag-

gio 2014, il Master «Il Facilitatore. Una nuova figura per lo

sviluppo delle comunità locali», promosso dall'associa-

zione Voice e dal Ceida, con il sostegno della Fondazione

Roma. Si tratta di una delle prime proposte strutturate, in

Italia, di formazione specialistica per la figura del cosid-

detto «facilitatore di comunità» (o community organizer). Il

master mira a formare esperti in attività di facilitazione dei

processi decisionali, analisi dei contesti organizzativi e

progettazione partecipata territoriale, e sviluppa compe-

tenze specifiche per la programmazione di interventi a li-

vello locale e internazionale. Sono inoltre affrontati temi

relativi alla teoria e alla pratica della trasformazione dei

conflitti.

Il percorso è completato da attività di formazione sul

campo, attraverso uno stage all'interno del Progetto

Wel.com.e (Welfare for community empowerment), pro-

mosso dall'associazione Voice presso la comunità terri-

toriale di Castel di Guido (Roma) e sostenuto dalla

Fondazione Roma.

INFORMAZIONI:

Voice: T. 331 2227267 

www.voicecommunity.it 

info@voicecommunity.it

Ceida: Via Palestro 24 Roma

T: 06 492531 (dr. Mario Cuffaro)

info@ceida.com

6 DICEMBRE 2013

11 GENNAIO 2014

IL TRATTO D’EUROPA

La mostra «Il Tratto d’Europa», organizzata dagli studenti

della Master in «Management delle Risorse Artistiche e

Culturali» e parte integrante del programma del Master

stesso, promosso da Fondazione Roma e IULM, viene

accolta, dopo la prima tappa di Ottobre al Museo La Pe-

landa di Roma, al Museo della Carta e della Filigrana di

Fabriano. La mostra racconta il presente e il futuro del

Vecchio Continente attraverso il disegno dei vignettisti sa-

tirici. L’ingresso è gratuito.
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Corriere della Sera Italie Lazio- 20 novembre 2013
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Il Sole 24 Ore - 22 novembre 2013
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COLPO D’OCCHIO

Il Tesoro di Napoli, allestimento
La grande sala del museo che riproduce 
la Real Cappella del Tesoro di San Gennaro
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